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al fegno della Torrc,à pie del ponte di K la Ito, 
Con Priuilegio del Illnltrifs. Senato Veneto. Per anni Jtv. 
M D IV, 



a 



AL SERENISSIMO, 




ET MOLTO INCLITO 

Signor,Don Philippo Principe de Spa 
gna>& de le due Sicilie ♦ 11 Dot* 
tor Pietro di Medina* 



il 



OGLIONO LI SVB* 

diti offerir alli lor (ignori Serenif 
fimo , & inclito Signor principe 
quelle cofe lequali penfano agra 
dir più alla volunta fua ,& perciò 
alcuni procurano de feruir, OC far 
fi grati con cofe che alla vifta pia* 
ceno , altri con quel che diletta al 
gufto,Alcuni anchora fi affaticha 
tio con efferati) rjfonali,& finalmente diuerfi a diuerfi mo 
dympero defiderado io effer del numero di qucfti tali, cer 
chai il modo de poner a effetto il mio defio,& vedendo le 
mie forze non effer fufficiente a maggior imprefe , deter* 
minai componer vn libro de l'arte del nauigare,& offerir 
lo in (tramo di voftra fublimita,Doi cofe me hanno mof 
foà quefto ♦ La prima eia confideratione del commodo 
che la voftra ferenira riceue da la nauigatione, & del vtile 
che a tutta la Chriftiana Republica auié da quefto^aqual 
cofa fi moftra per effer che mediante la nauigation il vop 
ftro regal Dominio fi ha ampliado per tanto gran parte 
del mondo che in la region nouamente difcoperra la co 
fta del mar fi eftende più de cinque milia leghe oue , tante 
regioni,regni ,CC prouincie fi córienenOjOue tante natie a 
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iC differentie di géte,& molte altre cofe fi trouano che me 
ritamente fi chiama il mòdo Nouo,dalcjl luogo g la nairi* 
gatione fono ftate códotte,& fi còduccno in la noftra fpa 
gna tute naue chariche de oro,ÒC di argéto chelafua fum 
ma è {numerabile fimilméte tate cofe aromatice,& d'ai 
tra forte de molto gran valuta àC precio,& quefto è di po 
cho momento a refpetto che per la nauigation fe ha efte* 
fo, ÒC fi eftende la dottrina de IES V CRISTO, U 
la predicanone delfuofanto Euangelio per tante parte 
del vniuerfo,che non ce penna qualpoffi compitamente 
fcriuerlo*Ondc e fequita,ò£ feque la conuerfion de tanto 
numero de gente qual laffando li fuoi coftumi ) & cerimo 
nie da gentili ne végono alla cognitionede lafanta fede 
Catholica ♦ Onde anchora fono fabneati tanti Templi, 
Monafterìj , dC Cafe di orationi , in lequali il noftro S h 
GNOR DIO è laudato,&reuerito ♦ JLa feconda 
caufa che à quefto mi ha mollò è ftata che io molte volte 
ho pofto à mirar quanto gran numero di gente vanno 
nauigando non folamente per le parti cognofciutejm'an 
chora per le molto remote,cV difcofte,delequali non han 
no alcuna notitia,8C cofi confiderando ho veduto che 
molti larghi, & pericolo fi viaggi fi fanno per il mar,ÒC 
che pochi de li nauiganti fano quel che alla buona naui* 
gation fi ricercha*La caufa di quefto e gche nò hanno ne 
maeftro che li infegna^ne libro che leger poffano * Anzi 
lafublimita yottrafapi che quantunque la nauigation è 
tanto antiqua , che dal fuo cominciamento fiano più de 
tre mille anni , OC cofa di tanta importantia che va la vita 
de li huommi,& che come ho ditto é gran numero de le 
gente qual yano per il mar,tra li altri chi potria contar le 
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fiaue,& le genti Iequali folamentedala voftrafpagna à 
tutte le parti del mondo nauigano , & chi potria enume* 
rar le perfone allequal tocca la nauigationin li foiori, 
richeze,trafighi ) mercadantie ) & alte cofe*Non pero alcu 
no e che infegni quella arte , ne di alcuno ho notitia che 
fin hora habi fcritto il modo de nauigar,fi che la maggior 
parte de li pedoti hanno il folo vfo de la nauigation,& ca 
dauno fegue la fua opinione,& il fuo parere,onde accade 
molte fiate in vna medema nauc ritrouarfi doi d tre pedo 
tideliquali vno dice fecondo il fuo conto la naue ritro* 
uarfe apreffò la terra,Paltro fecondo il fuo contrafta che 
la terra glie molto lòtana, OC quello auien perche non ha 
no la vera feientia del nauigar , ÒC de qui è che molte naue 
& gente fi perdeno,& altre fi trouano in gran pencoli , da 
ni,cV trauagli*Ilche tutto confiderando io , & principale 
mente vedendo che la Cefarea Maefta del Imperatore pa 
diede la noftra fublimita molte volte mette la fua impee 
rial perfona alli pericoli del mar,per tanto defiando in 
quello feruir alla voflra alteza,& giouar alii nauiganti da 
doli le regole,& auifi come faciano le fue nauigationi cer 
te,& fenza pericoli de ignorantia ho compofto vna arte 
del nauigar talmente ordenata che li pedotti,& altri naui 
ganti foli da perfe ò con podio aiuto fapiano , & chiara* 
mente intendano quelche in effa fi tratta, Aliquali molto 
conuien faperla,pcr elTer cofa che importa Thonor la vita 
ex! la facilita* 

E ben vero molto valorofo Signor che penfando le 
mie forze col pefo del mio iudicio,& frollandomi de poe 
cha fufficientia , molto ho difputato intra dime fieno 
per mio poco faperdoueffe tacer,tanto più che mi pare* 
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uà efler cofa profuntuofa dnzar J a mia òpera alfa. V. Se> 
renita,ma recuperando le mie forze in la voftragran ma? 
gnanimita me pofi,& pongo fotto l'ombra dd fuo fauor, 
& in quello confidandomi molto humilmente fupplico', 
che la Sublimila volli ariceua qita mia picola feruitu>cò 
quella regal clementia con laqual fole riceuere li al 
tri,perche effendo da la voftra Alteza riceuu* 
ta quella opera guadagnal a tanto fauot 
chefecuramenteandara per tutto 
il mondo facédo fruto in fer* 
uitio de t V\Serenita,SC 
in frutto , & ytile 
de quelli che 

vfano la 
nauigatione* 



AL CLARISSIMO 

ET ECCE LENTISSIMO 

Signorsì Signor Stephano Thiepo 
lo dignilTimo Procurator 
de San Marco* 

FraVicenzo Palctino da Corzula Bacilicr^S* 

OI CHE L'AVDACIA 

derhuomo di tempo in tempo e 
tanto crefciuta,che non contentai 
dofi del proprio luogo,oltra l'eie 
mento datogli dalla natura £ fuo 
foftegno, ha ritrouato il modo di 
vfar per fuo continente le non fai* 
de aque,& quafi di animai terreftrc 
farfi aquatico,anzÌ£ vn certo mo* 
do diuentare aereo,e ben ragione clanlTimo ) & eccelentif 
fimo fi gnor che larte del nauigare tato più fia filmata ma 
rauigliofa,quanto più Tufo di quella non fol amente par 
che fi difeoftì dal naturale ordine, ma diritamente fia con* 
trario alla fuaprefcrittalegge,percioche eflendo fatte le 
altre arti àimitation della natura,quefta fola li fa violen* 
za,& la sforza vbbidire all'ingegno humano, ilquale eie* 
uato fopra fe iteffo per confeguir perfettamente vn tal fi; 
ne di caminar per le aque,come per fuo proprio fubietto 
ha ritrouato molte arti , & feientie marauigliofe,le quali 
fono per fe fteffe infinitamente lodeuoli,ma poi compara 
te a quella par che da fe medefime fenza contralto alcuno 
dipongano le fomme laudi loro in grembo di quefta,fot 
tomettédofi alla fua fcruitu } fi come 1 aliando da parte la co 
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fideration delle altre,bé poflìamo vederlo nell* aerologia 
Snella geographia,le quali dandole grandiflìmo Vigo* 
re fono talméte da ella abbracciatele par che ella fia me 
bro di qlle.Et quantunque molti varchino il mare fenza 
hauer tali fcienze,non pero Ita ben dircjch'elle non fiano 
perfetta luce alla nauigatione,conciofia che fimili,fe bene 
imperfetamente efercitano tal arte } n5 fiano del tutto pri* 
ui di qualche regola tratta dalle dette fcientie^ ben vero 
che per efler molto podio quello che fanno,auien che pa 
tifcono molti incommodi , li quali non patirebbe vno di 
tali faenze do tato,ÓC fe per confermar quefta verità mi e 
lecito dir di me fteflb fenza effer incolpato di vanagloria 
diroccile ritornando dalle Indie occidentali,doue per de* 
fiderio di veder cofe varie,Ò£ quafi incredibili ho dimora* 
to per ifpacio di dieci anni,io infegnai ad alcuni di quelli 
nauiganti molte regole,che hauendole o (Ternate fcampa 
rono da molti pericoli,^ nauigarono più ficuramente,& 
con animo più ripofato,onde coneffeto ho conofeiutq 
le predete feienze elfer guide,& maeftre della buona,& cò 
moda nauigati one ♦ Il che effendo per la lor fomma pm 
denza conofeiuto da gli eccellendomi Signori della vo* 
ftra ìllultriflìma Republica,quando bifogna che facciano 
per ficurezza ò difFenfion del loro fta to vn general Capi? 
tano de Tarmata di mare,a niuno più liberalmente fogliò 
dar fimi! grado,che à colui nel quale oltra la militar difei* 
plina veggono nfplender quelle dotrine,fi com* chiara* 
mente fi e veduto nella clariflima ♦ S ♦ V ♦ che per le mira* 
bili fue doti,oltra le altre dignita^na volta in terra , & tre 
in mare ha foftenuto l'honorato carico de la fua illuftnf* 
fima patria con titolo di Generale,^ al prefente per li foi 
gran meriti le hanno conceduto il digniffimo grado di 



Erocuratore di fan Marco, 6 felice,cY ben ordinata Repu 
lica,nella qual fecondo le virtù fi dillnbiiifcono gli ho; 
nori, Ma ritornando al mio propofito dico , che la ittUM 
gatione , la quale è ytiliffima al viuere humano potrebbe 
efler molto noceuole,quàdo il fuo efercitio nó habia fon 
daméto nelle regole mathematice,& gchela vita de l'ho 
mo è breue,& la tatica è rincrefceuolejalfai volte Ilo péfa* 
to tra me medefimo,che molto giouarebbe alla generano 
ne humana colui ,che raccogliete gli ammaeftrarnéti,che 
moftraffero la via alla buona nauigatione,Io veramente, 
quàtùque da molti amici ne fia ftato più volte richiefto,g 
ellere fiato occupato negli ftudij di philofophia, & di 
theologia più conueneuoli alla mia profelfione , non ho 
hauuto ìnfin hora tempo di mettermi a x cofi difficile imprc 
fa ♦ Ma hora ch'io penfaua di far proua delle mie forze à 
fatisfatione de gli amicami è péruenuto nelle mani vn li; 
bro fpagnolo,nel quale dottamente, & a fufficiéza fi trat* 
tano tutte le materie che appartégono alla nauigatione ♦ 
Il che mi ha leuato la fatichila quale mettero,piacendo a 
Iddio in altre fpeculationi di non minore importanza, ÒC 
infiememente mi ha dato occafione difatisfare alle richie? 
fte de gli amici , & maiffìmamente di M ♦ Gioanbatti; 
fta Pedrezano molto pratico ,& diligente libraro in Ve* 
netia,ilquale di non minor defidcrio accelTo di giouare à 
moIti(come in diuerfe altre fue imprefe fi può chiaramen 
te comprendere)non folamente à quella lodeuole faticha 
mi ha eshortato,ma anchora fpendendo li propri; dana* 
ri ha vfato diligéza di far portare il detto libro di fpagna, 
& io mi fono affaticato di tradurlo nella lingua Italiana, 
fi£ egli l'ha fatto ftampare confua propria fpefa percom 



mime vtìlità di' coloro che naulgano il mare ♦ Qiiefta de* 
gniffima opera adunque,& al viuere humano tanto nece* 
laria (nella qual fi contiene rordine,& il numero de cieli, 
l'arte della Cofmimetna,il numero,& le qualità delli pia? 
neti,le caufe delle alterationi de gli element^aduertimen* 
ti de le fortune per li fegnali del Sole,& della Luna,& 
d'altre cofefuperiori,auertimenti di fare, & di aggiufta 
re li boffoli , confutationi di yna certa commune , ÒC falfa 
opinione del greghizzarc,& maeftrizzar delli bofloli ,có 
altre quafi infinite vtilita,come fi vede nella tauola del det* 
to libro)la mandiamo inlucefottolaprotettione del vo 
ftro chiariflìmo nome,il lucido fplendor del quale* V ♦ S ♦ 
Clariffìma farà contenta concederne contra le tenebre 
di coloro, che perla ofeurita della lor mente fi sforzano 
ofeurar le fatiche altrui,fon certo che la bontà voftranon 
fi fdegnera di adépir quello noftro defiderio , acioche noi 
fiC altri ftudiofi intelletti allcttati da quefta fua beni 
gnita s'ingegnino con lodeuoliftudi de prò 
durre in luce altri più foaui frutti , & di 
ytilita maggiorigli tanto ella fi de 
gni di nceuermi,& còferuar* 
mi nella fua grafia, alla 
quale mefteflb do 
no,& racco 
mando» 



PROEMIO DEL 

AVTHORE, SOPRA L' A R< 

te del nauigar, nclqual fi decina* 
ra la eccellentia grande 
de la Nauiga 
tione, 

RA LE V1RTV , TAN< 

to alcuna è maggior , quanto più 
con le altre communica,& perciò 
la virtù de la giultitia è più pei fet* 
ta intra le altre,perche la commiu 
nica,&participapiu con tutte,Si 
milmentetrale arte quella dclna 
uegar èia più eccellente, perche 
non (blamente communica co le 
altre m'anche include in fe le più principal feruendofe 
anchora de le più perfete fcientiejcioc T ArithmcticajGeo 
metria,& Aftrologia,lequali intra le mathematicc tengo 
no il primo loco per la venffima demoftration che fano in 
lefue conclufion,& che fiail vero che quefta arte habi il 
principato^ maggioranza intra le altre arte chiaramens 
te fi demolirà per le tre ragioni fequente,L a prima per ra 
gion de la fua fottilita.La feconda per la fua certeza , L a 
terza per refpetto del fuo frutto. Quanto alla prima chi e 
<jl àchibaftiranimofufFicienteméteefplicare la fottilita 
tanto gràde che vn homo con un còpaflb , & linee fegna 
dcinyna carta fapifeorrerg tutto il módo,6cfapia de di, 




& de notte doue fi habbi da appropinquar, & de doue di* 
fcoftar,& quanto die andar a vna parte,& quanto a laltra, 
& che con certeza chamini per vna cofa tanto largha , àC 
fpaciofa come e N il mar, doue non appar via ne fegnal di 
quella,Per certo la cofa e molto fottile ,difficil , & hauuta 
per tale da Salamon,qual dice che de le cofe difficil da 
trouar e vna la via de la naueper il mar, perche non fe* 
gue chamino ne lafla fegnal chi è quel che pofla efprimer 
tanta gran fottilira che con vn inftrumento rotondo de 
la gì andeza de vn palmo chiamato Aftrolabio fi mefuri 
larotondeza del cielo^ffendo quel tanto grande che l'in 
telletto de Thuomo non lo può comprendere^ con que 
fto fi pigli la alteza del fol pattando quello per molto de* 
licato,& fotti loco,& effendo maggior di gran quantità, 
che tutta la terra infieme col mar,& che fi cognoica quan 
to ne è vicino , & quanto è difeofto da noi,& fimilméte fi 
pigli la alteza de le delle , &C che qifefto ne infegni ? cV gui* 
di con tanta certeza che non falla vnponto,oltradicio 
chi potria dir la fottilita , &C eccellenza del boflblo,ouer 
aguggiadel nauegar , laqual con tanto di carta come è 
vn palmo de mano, ÒC con certe linee qual denotano li 
venti, & con vn pocho di ferro pollo in quella,faci vn in* 
finimento , & quella fi moua per fe con la fola virtù natu* 
rale che vna pietra li influifle , ÒV con fuo proprio moiri* 
mento fenza che alcun la tocchi da perfi la infegnado* 
ue e il Jeuante, doue il ponente, il fettentrionc ,il mezo 
giorno, & tutti li altri ♦ xxxij 4 venti, quali ha la nani* 
gatione, & quello non folamente infegna in vno , Ma 
in ogni ìdcOjQC lo dimoftra con tanta certeza che per 
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effi fi rcggeno tutti 1/nauigantw A la feconda ♦ Tanta 
è la certeza di quella arte che par per ordenarla , non ba* 
ftar la faentia de vn huomo,ne de molti huomini, ma che 
Dio ha prouitto de fpecial grafia, & intendimento, da 
quello infufo prouafnn quel che fol accader che nauiga 
do vnanaue,ò£ritrouandola la fortuna qual Taccompa* 
gnara per. ♦ ccc ♦ leghe in el mar con tanta obfcurita 
de giorno , &C tenebre de notte , che ftando a poppe de la 
natie non fi vede la proua , ÒC a pena l'arbore , de tacendo 
molte volte nel marhor correndo a vna parte, hor a Tal 
tra, afcendendo , ò£ defcendendo con l'impeto de li venti, 
& forza del mar,nondimeno con tutto qtiefto per la cer 
teza de rarte,il pedotta fapcra il camino qual ha fatto,6C 
il loco doue fi troua , ÒC appropinquandofi alla terra pi* 
gliara porto quantunque fiadi notte che non fi veda la 
terra* Ànchora accade molte volte nauigando il pedota 
trouar fcoglio ouer fecca *cc ♦ leghe nel mar difcolta da la 
terra , & notar il loco doue la fta, quantunque non veda 
inche la noti,perche non fi vede altro fe nò cielo, ÒC aqua 
in lequal cofe nò le può nottar per effer mobile,mà le no; 
ta in la fua carta con la terra che vede fegnata in quella,^ 
conforme alla arte de la carta,è tanto certa che elfo, òC al* 
tri di giorno, ÒC di notte fi faperano guardar difcofUdofi 
da quella per non receuer danno,quantunque la fia tanto 
fotto Paqua che non fi veda parte alcuna,Onde fi concili 
de che fe ben le altre arti hano verità in fe,quefta è più cer 
ta,& più eccellente perla demoftratione certitTimache 
ha,Iaqual infegna l'huomo guardarfi da danni^cV perico* 
li qua! anche non vede ♦ Alla terza dico che nilfuna arte 
qual effercitano li uomini è tanto vtile, ne tanto buona 



quanto e Parte del nauigar , il che fi dimoftra , perche per 
quella noi hauemo notitia de varie cofe,& differente che 
(ono nel mondo,& per fimile de li trafighi,ÒC communica 
tioni de tutte le parti del vniuerfo,à tal che fe la nauigntió 
manchnfle ,molto meommodamete viueriano li homin?, 
perche feriano pnui de molte cofe al viuer humano necef 
lane. Ma è ben yero che tra tutte le arte vfate da li huomi 
niniuna e di tanto pericolo, & di tanta faticha di quanto 
è Pai te del nauigar,&fpecialmentene li tempi noftri per 
efler tanto efte(a,& ampliada, che alla età noftra fi minga 
tutto el circuito del mondo , O felice la nation Spagno* 
laó£ tanto notabil nel mondo, che ne pericoli da morte, 
ne timor de fame,o fete,n£ d'altre inumerabil fatiche e fuf 
fìciente à ritrartida Pimprefache per mari mai nauigati, 
& terre incognite , ài mai vdite , fortificandoti con la fede 
habi circondato tuttto il mondo,cofainuero grade qual 
le li antiqui non hano ne vifto, ne penfato,anci Phano te* 
nuta per imponibile ♦ Cafo certo degno de eflfernotado* 
IVI ohe volte io ho veduto pedotti da le orientai indie ve 
nuti,qual hano tardato nel viaggio per fpacio de vn an* 
no,& da le noftre Indie,ouer mondo nouo qual hano fat 
to il fuo viaggio in cinque o fei mefi paflando tanto gran 
traviagli, ÒC fatiche che molte yolte fi hano vifto al ponto 
de la morte,gionti al fuo naturai paefe feordarfi del tutto 
come le io fi e flato vn fogno, & procurar la tornata con 
tanta follicitudine come fe folTe cofa di folazo»Non pen 
fo io che quefto fia caufato per la cupidità di hauer,d d'ai 
trointcreifo humano, Ma tegno per cofa certa perue* 
nir quefto da la volontà diuina, che fe ben è naturai cofa 
temer la morte ,& fatiche, nondimeno de tutti li timori, 
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& trauagli fi fcordano,perche fe fi ricordafleno non et fc# 
ria pei Tonache nauigar voleffe ♦ Adonqueil pedota pru* 
dente che tante volte mete la fua vita à pericolo^' non (o 
lamente la fua , ma anche de altri , perche in ci fuo faper fi 
raficurano le vite, òC hauer de molti, ò qualfi voglia 
altra perfona che vora faper l'arte del naui* 
garbigli quefto libro,& ftudielo , gchc x 
effo a pieno fi dechiara il tutto , & 
còptamente trouara tutte le 
cofe che alla bona na* 
uigatione fono 
neceffarie y 
con lequali, mediante la 
diurna volunta , 
confequira 
il fuo 
viaggio , S>C fi* 
ne defidc 
* ■ - rato#^.^..;:-J^ , r 
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Fine del proemio» 



TAVOLA DELI 

L1B RI , ET CAPITOLI 

Contenti ne l'arte delnauigar* 



LIBRO P R 1 M O, D E L HONDO,ET 
de la fua compojitione. 
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DE/ Mondo,dela fuàcompofltione, delli Cieli, cr Elementi, cr del 
numero deUi cieli ,cr del fuo moto Càp. i . tar. u 

De li tre mouimenti del ottàuo cielo , cr a qual modo fi conofeeno. 
cap.i. carte. 2» 

De la rotondità del Cielo» cap. }« c a . 4 > 

De la nobiltà del ciclo,c del fuo color. cdp.4. ej.j. 
Dr / drcfmo ri e/o chiamato primo mobile,?? del fuo moto, cap. e. ca. j. 
De/ nono c/e/o chiamato crijlaUtno,oucr cielo de l'aqua. cap. 6. car.j. 
Del ottauo Cielo quél e il firmamento , de la fua luce, de It flellc , cr de la 
lorgrandcza. cap.7. ca.y 

Come fé intende intrar il fol neUifegni, cr perchee lifegni hanno nome de 
ammali. cap.S. car.9. 

Che cofa flail frgnOyCT qualfomiglianza babbi con quel che è comparato , 
CT in qual giorno del anno il fol intra in cìafcadun fegno.cap. 9 . cor. 9 . 
De li fette Cieli de li pianeti , de li fot mouimenti , cr come influifetno , cr 
confano generation,?? cerruption in li corpi inferiori, cap. 1 o. ca. 1 o. 
De la region elementare* cap. 1 1. sor. 1 z 

In che modo li elementi circondano V un l'altro,c? perche l'aqua non copre 
tuttala terra. cap.xx. cari 2. 

In che modo li doielemcnti,cioequel de la terrà, tjquel deVoqua fono un 
corpo rotondo. Ca P' l ì- ca.t;. 

Come la terra è fituada nel mezo del mondo. cap. 1 4. ca. 1 4. 

De la fcrmeza de la terra]. cap.xe. cà%<. 

De/ e earro della terrà, cr come la terra è centro del mondo.cap.i 4. ca. 16. 

b 
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LIBRO SECONDO D £L FLVSSO,ETRB 
fluflb del mdr,w come fu trottiti U nauigation. 

CHc cofi fu ti mir,& perche fi chimi oceino. a. t a. 1 7 
Come il mdr pertien alla perfetion del mondo,cr fenzd quello il mori 
do nonpotrid Jldr,®- come le dque fe generato in quello . ap. 2. 
carte. i3. 
Perche ilmurc filfo,&comc èpiu conueniente dUd nauigdtion.cd.$.cd. 19. 
De li moti differenti del mdr ocetno. ap.^. cdf. 20. 

Perche il mdr mdirebutd ne fldugumentd. ap <. cdr.xo. 
DeUecccUtHZd del* arte nduigdtorid,^ ticldfudintiquttd.cip.ó.a.zi. 
Come per dlcunifegni dclfol,ej de ld luna fi potrd per cognofeer U fortu 
nd. cap.7. ar.n* 
De lifo^bUv lumindrie quii foglìono dppireralli nxuiganticd. S,c ir 24. 
De alcuni [altri fegni per cognofeer dUdnti la fortund. cap. car. 2; . 

LIBRO TERZO DE Li VENTI , D E L E 
lor Qjulitd, De lifoi nomi , & comt fi hi dxnd* 
uigdr per epe . 

CH E co fi fid il uento, de che qualitd , cr comefigenetd. capitolo. 1. 
arte. z6. 
Chel uento non fl moud dreto d'dlto di biffo, mi il fuo moto è in cir« 
conferentiddc^qud^dcldterrd. api. ar.u* 
Perche il uento non è fempre equdl nu,dlcund uoltd è più impetuofo che Idi* 
trd,cr perche flmoue dlld parte contrdrid. ap j . cor. 27. 

Del turbine del uento ,cr come fi aufi. ap.4. car.tS* 
De li uenti che fi fino in ld arti de nauigdr,del fuo numerose nomi, api* 
tolo.e. cdr.zy. 
Come li uenti de le cdrte ddtiduigdr cingono ld rotonderà del mondo cdpito 
lo. 6. cor 50. 

Cdrtd del nduigdr in laqudl fe contiene ld nduigation de ld miggior parte 
de Europi, a phrtcd^ ìndie ,ouernouo Monio,con ld difldntid de leghe 
CT altczd de gradi. cvtr.j j . 

De Udifpofìtion > &' ordene de ld cdrtd de nduigar. cap.7. cor. 2 j . 
De ld ragion , ey computo qml die hduer il pedota nel fuo uugio.a. S.a. 5; 
In che modo il p cdotd cognofeer d il proprio meridiano nauigniio per qua! 



fi uoglid rombo. tip. 9. or. 4f ► 

"Dechiarationde le regole foprafcritte. cap. 10. ear.^c. 
Come il pedota die clegcr il Rombo che conuien aUa fua nduigdt ioti capito* 

lo.ii. car. 46. 

A faper puntar la carta ,et trottar il loco dotte fi troua la ndue.cd. 1 z. ca. 47 
Come tipe dot a die attender haucr bond y <y iujlacartd per non far errore** 

pitolo.i;. car.4$* 
Ccmcficontdno le leghe per un grddode ciafeddun Rombo.cdp.x ^..car.+S: 
Vtl numero, cy mcfurd,<zr de quante parte fi compone un grado.ca. 1 $.ca < 9 

LIBRO QJT ARTO DE tA A L T E Z A DEL 
fol , cr come per quella fi die reger la nauigati on. 

DE li i7.principijfundamentì de la altezd del fol cap .1 . cor. e 1. 
DclcccccUcnticdclfolyCr deli oi moti. cap.z. car. $4,, 
Ecl annofolar,cj dltrafortc de anni t ej del Anno biffe ftil.capito^ 
fo$. ear.se. 
Che cofa fia la cmbr&yZT come fe dieno offeruar le ombre del fol per hduer U 
fuddltezd. cap. 4. car,i6. 
Ve lUltezd del fol , cr come lafl piglia perfaper el loco doueVbuomo fi 
troua. cap.e. car.^. 
Segueno le regole del'altezd del fol. 
Regola primd quando ilfol 9 ey la foa ombra uano alla tramontdna. cdr. 6t. 
Ke gola feconda qudndo ti fol fard in tramontana^ V ombra di oftro , cr U 
dttlmation 9 cj' altezdfono più de. 90. gradi. cdr. 6 1. 

Regola terzd quando il fol c alla tramontand t ey Vombrd di oftro, cr ld decli 
nation co;i l altezd fono lufli. $ o. gradi. cor. 6}. 

Regola quarta quando il fol c alla tramontand,c? Vombrd di o(tro,ey la de 
cltnation con l'altez* non arma aU1.90.gr adi. car. 64. 

Re gola quinta quando il fol èmU tquinotidl,w tu troui ld fud dltezd in mi 
ebo de. 90. gradi. car 66. 

R egola fcjla quando fi pigi ia Vdltezd in grddi. 9 o . <dr. 67* 

Regola /cttma quando il fol 9 ey lombrajono di oftro. car. 63, 

Regola ottauaquado ilfolcal o(lro,V ombra aUa tramontana ,& la declina* 
non con l'altezafono piude gradi. 90. cor. 6?. 

Regela nona qn ti Jol è al oftro,ej- l'ombra aUa trambtdna I gradi.? o.c. 6? 
REGOLA DECIMA quando il fole di oftro 9 & lombra alla tramo n 
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tdnd , cr Valter con U dechìirution non fono gridi 9 0. ar.7 o. 
fercbeli regoli de li iltczi dd fol infogni li gràdi che Ibuomo è difeofto dà 

li cquinot idi più tojìo che d'alcun* altra parte. cap. 6. car. 7 1. 
Perche cau fa te regulede l'altcz* fi reduceno i 90 gradi più /o&o che ai 

alcun altro numero. cap.7. iar 7 *>• 

Vtrchefldice Ibuomo ejfer difcojìo dal fol quelli gradi che manchino 4.90» 

de la fua alteri. up.S. car.7\. 
Comefe intende che Ibuomo ha il fo! fopra il fuocapo. ap .9 . ar.7 4* 
Come/ibi da iduertir per pigliar l'altera del fol fi l anno è bifjejlil ò no* 

cap. 10. car 7?» 

Tauole deli dcclinition,oucr dtfc o/lamento che fi il fol di li equinotiil in 

ciifeadun giorno de li quatro anni, fi alla parte Jcctcntriona /, tome alla au* 

flraL ar.77» 
Calendario de li finti per tutto Vanno, con U dcchiaration de lefejle prin* 

cipal. ar. 6*. 

Tiuoli de lefefle Mobile. ar. 9 1 . 

Regoli perfaper li l iteri dom inìcal. ar-9ì • 

Come per il fopraditocilendirio jipo cognofeer in chtmcfc f & giorno l'bua 

mofitroui» cap, x. c*r.jj* 

LIBRO Q^V I N T O DB 
l'iltezi de li Poli, 

CHEcofifldìlpolOy&comc intri li doi poli fi diuide Urotondez* 
del mondo. ap. 1 . car. 9 U 

. In che modo ft piglia i'altczi del polo artico,ct i che fin a. x.a 9 4 
Comefe intende il conto de li iltczi del polo artico. cap j . car. 9 6. 
Df la (lilla tramontiM,dcl guardian t ey deli joi mouimenti, cap. 4. car. 9 7* 
Come fecondo il Rombo nelqualjla il guariianfef aptra quanti gradi la fìel 
l* tramontana fi a fotto ò foprail polo. dp.c. ar.^7» 
Cerne fl bino da ipplicarle regale de la al; cz* dclpolo,<y come fi badi 
gionger , ò ibbiter fecondo il loco doae li guardiani ' e trouarano . 
c*P' 6* cari 01. 

Dt chiaration de alcuni dubij che potriino occorrer n el moui mento de la Jlcl 
la tnmontani . ap.7. car. 101. 

Come fi pigliar a la altezi dà li trmontim quantunque non fi utdin li gutr 
dum. cip. 8. ario}. 



Come llptglurd Vdtezd quantunque non fluedd'l'orizonte. cdpitoìo. 

cdr. 104., 
De wt borologio per loqual fe cognofcerd che ho*d è de ld notte in qualun* 

que loco,fy tempo che l'huomoft troui . cdp.io. car.ioe. 
Come fi bd id pigliar l'altczd del polo dntdrtico. cap.i 1 ♦ cdr. totf 

LIBRO SESTO DE LA AGVG* 

gid,ouer Buffilo. 

DE/' dggugidyouer buffilo ddndwgdr,& deh Affitti che può bd» 
«cr,cr come fi bd dd conzdr. cap 1. ed. io3 

Come filiamo dd intenderli uentidel buffilo, tycomepaffi il fol 
ognidì per quelli. cdp.z. cd.io? 

Dechuration de la opinion che fi tiene cired il maeflrizdr, cr gregizdr del 
buffilo. cap.x. ed ai 

Ve li inconvenienti che pono feguir ddl gregizdr 9 & mdeflrizdr de li bufi 

foli. CJp.4. C4-HJ 

Del audntdggio che fi da dUi buffili, cr come non fe li dieno dar. cap.$. 

carte • »4- 

De un in/ir umento con loqudl fi potrdno giufldr li buffili , cr fdper fe fono 

certi, cap.6. cdr 11; 

LIBRO SETTIMO DE LALVNA , ET 
come il fio crefeer, cr decrefeer ferue 
dUd nMiigdtionc. 

DE ld luna, cr perche ld crefce,V dccrefcc. Cdp. l. cd.i 17 
Del Aureo numero. cap.x cd\\7 

Regold per faper l'aureo numero ogni anno. ed. 1 1 3 

Dubtdration del di,ej hord quando fi ld comune ton deh luna ca^ca 1 1 9. 
De un breue conto per faper fenzd libro li giorni de la luna in ogni meps 
del anno. cap 4. exr 1 z z. 

Come per li giorni de la luna,*? per il Rombo dove fora il fol fi cognojctrd 
dchehora del giorno die efferla crefeente, CT la decrefcnte.cd.^ca.xzx* 
hddecbiaration del capitolo proftmo precedente, cjp 6. cdr.xzd.» 
Come per l'hora de la coniuntion fe trouara il fi ^ffoyO 1 reflui fo,& de li a. ù 
t *gi che fi dieno dar olii fiumi. cdp.7. car.iz6. 



tIBRO OTTAVO DE ti 

giorni del dnno. 

DE L D/,eomf fi contee? in qndntepdrte ftdiuide.cdp.t.edr. i 17. 
Come ndgiorno trtificul il fol ndfce t O" trdmontd differentemen* 
talli Imbiutiti. cjp.2. car.iiS. 
Cerne fono U equinotidl li giorni, er notte fono fempre cqudli. cdpitolo^ » 
urte. 

Come li giorni fempre crefceno,& deerefeno dUi bdbitdntifora de ld equino* 

Odi Cdp.+. , cdr.t 10. 

Come il ere fer^decrefeer deli giorni non cequdl in tutte le pdrtidel dn* 

no. cdp.s. edr.iiu 
Tducld de le bore ,cr ponti che h duo inelmiggiordi del dnno quelli deb** 

titano in qualfi uoglid difldntid dd ld eqmnotidl. edr. 1 3 j„ 

De lebore,!? ponti ebebd edddun giorno del dnno in dlttzd de grdii . 40. 

eip.6. c4r.j} h 
IX ld bord,v ponto nelqudl il fol ndfee , cr trdmontd in edddun giorno del 

dnno. cdp.7- cdr.itf. 
ComeilfolddilfuolumeequdltuttoiltempodeUnnok quelli eie babitdno 

«ci mondo* cdpA (dr > 1 

fine deUtmUu 
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LIBRO PRIMO 
DEL MONDO,DE LA SVA COMPO 

fitione^e li CieltjòC Elementi^ del numero de li Cita- 
li, èC del fuo moto* Capitolo Primo, 

L MONDO fecondo li Philofophi 

c N la vniuerfita de le cofe, in laqual fono 
contenuti li cieli^e ftdle,la terra , il ma? 
re con tutti li altri clementi , & tutti in* 
fieme e chiamato mondo ♦Ilqual (come 
dice Ptholomeo)fempre è in contirrua : 
moto , fenza ripofo alcuno ♦ Et quefto | 
vniuerfo chiamato mondo e diuifOjOueramente fi partili » 
feindue parti principali,cioe region celefte, ÓC elemctar* 
La region celefte,ouer ethereajlucidajapartada, àC libera 
da ogni variationejalteratione, & corninone , fecondo li 
auttori antichi^ diuide in noue cieli,cioè in fette cieli de 
li fette pianeti^ Tottauo cielo de le ftelle fide chiamato 
firmamento,& il nono cielo lo qual nominorono primo 
mobile ♦ Quella fu la opinion di Ptholomco , & dipoi di 
ThebitjAlphragano^lbategnijòC de altri EccelL Aftro* 
logi ♦ Ma h moderni , com'c Alphonfo Re di Caftiglia ♦ 
Gioan de lineris.Georgio purhachio,Gioan de monte re 
gio>& altri adduceno euidenti ragioni fopra il nono eie* 
lo eflerui anchora il decimo,^ quefto prouano effer il pri 
mo mobile,^ cofi fono dieci cieli mobili per non haucr 
potuto altramente faluar li mouimenti de Torraua fphes 
ra,& di quefto fi tratta fopra il primo capito» dela fphera > 
qualmente li Aftrologi moderni hanno conofeiuto le ftel 
le fiffe hauer tre mouimenti*Et quefti tre moti,ouer circuì 
lationi de Tottaua fphera fono in quefto modo»El primo, 
e caufato dal primo mobile, cioè dal decimo cielo, qual c. 

il moto 



DEL MONDO. II 

il moto diurno,& in tempo de hore,xxiirj.fa vn giro intor 
no la terra de oriente per l'occidente girandofe (oprali 
poli del mondo Artico,& Antartico.il fecondo mouliné 
co dela ottaua fphera,è quelIo,che ha dal nono cielo chia 
mato fecondo mobilerai continuamente fi moue p or? 
dine deli fegni,cioe de ponente in leuante contra el nfoto 
del primo mobile,& quello fecondo moto fi moue fopra 
li poli del zodiaco,& lecondo il Re Alphòfo è auge dele 
ftelle fifle.ll terzo moto dela ottaua fphera è fuo moto £ 
prio,& chiamafi moto dela trepidatione,ò come vole il re 
Alphonfo deracce(To, OC receifo dela ottaua fphera ♦ Et 
quefto moto è caufato in la cócauita del nono cielo fopra 
doi circuii picoli neh principi) del ariete,& libra, equalmé 
re deferitala tal che come a cadauno de li cieli , no fi delie 
attribuir più de vn folo moto proprio ♦ Et Tottauo cielo 
hauendo tre mouimenti e neceffario cheli doi li fiano im* 
proprij caufati dali doi cieli fupiori,cioe dal nono , & dal 
decimo. Sopra qfti diece cieli ouer fphere mobile , credei 
mo efler l'undecimOjUquale fecudo li thcologi, è chiama 
to cielo empireo per fuo granfplendorcQual fempre du 
ra in vn eflt:r,fermo fenza mouimento*Et di quefto ci fo* 
no alcune ragioni gfuafiue, de lequal notaremo due prin 
cipale*La prima che qualunque cofa fi moue localmente 
bifogna che la muti loco in tutto d in parte ♦ Adunque 
ogni cofa molla fi moue in loco , perche altramente 
non mutarebbe loco, Et cerche li cieli mobili mutano 
loco in tutto , o in parte , e neceflario che fiano in alcun 
luogo, non m la fphera inferiore, perche el loco ha da 
contegnir in le la cofa locata ♦ Retta dunque che fia* 
no m Ja Sphera fuperiore , e perho conuien che ci fia 
qualche cielo immobile , & maggiore , elqual torneg* 

A 9 
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gì li cieli mobili ♦ La feconda ragione è , perche nel 
cielo ponemo quella differentia , cioè auanti , dietro , de* 
ftro,& finiflro,non folamente per rifpctto,& quàto a noi, 
ma quanto alla natura dela cofain fe,cofi come dice il phi 
lofopho ncLrj^lib.del cielo & mondo , Et quella «differen* 
tia non fi può faluar in li cieli mobili , per caufa che in le 
(jphere mobile la parte che è adeflb deilra,in altro tempp 
(ara finiftra , & la parte che è adeflb di fopra , di poi farà 
difotto,comela efperiétia lo dimoftra*Bifogna dunque 
dir efferci yn cielo immobile , nelquale fi polli trouar , àC 
faluar la fopraditta difFerentia, non folamente a nfpetto 
OC quanto a noi, ma anchora quanto alla cofa in le. Et 
quello è il cielo empireo, più fublime de tutti li altri. Que 
fto cielo ha gi ade dignità per ìlfuo fplendor jlirnpideza, 
fituation, àC puritade,Qui é la corte celelte,doue dimora* 
no li beati,doue come dice rapoftolo,ne occhio ha vifto , 
ne orechia ha vdito,ne il cor de Thuomo può capir queU 
lo,che Iddio ha parechiato alli fuoi elletti amatori. 

Velli trcmouimcntidtl ottduo culo , com< fi cognofcdno. 
Cap. [j 



O detto nel precedente capitolo,che rtel otta 

H yZfcJ M UQ C1€ '° ^ trouano trc mouimenti tra loro 
W\ gin M differenti, ÒC che alcuni aftrologi hanno hauu 
H0JSBO to opinion effer folamente noue fphere mobi 
*^ B **™'le,cV alcuni altri effer diccùEt perche in quello 
li Autori Antiqui,& moderni non fi concordano , diro le 
raggionichehebbeno per le fue opinioni* Doue fi ha da 
fapereche li primi Aftrologi penlorno effere folamente 
otto cieli moDili, & di quello venero in cognitione per li 



moui; 
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mouimcnti de le ftellejperche le ftelle non fi moueno da fe 
fteffe,ma fi moueno al mouimento de li foi orbi , fecondo 
che dice il philofopho nel fecondo del cielo,& módo^he 
le ftelle fono fiffe nel fuo orbe come il nodo in la tauola* 
De modo clic per li mouimenti fe cognofee la differentia , 
qual è fra le ftelle eri atice,^ fiffe , Le erratice fono quelle 
che chiamemo pianeti^quefti fc cognofeeno elfer differiti 
ti vno da l'altro per la fua velocitade,tardanza , & fituatio 
ne. Ma le ftelle fiffe effendo intanto numero , qual non fi 
può comprender,per la longa efpcrientia, àC obferuation 
deli AftrologhSi e venuto in cognition^hc tutte infieme 
fi moueno m cqual diftantia,^ lontanàza,qual fempre De 
ne vna con l'altra.De modo che il fuo moto fempre è vno 
fecondo la fcntétia del philofopho nel primo del cielo, & 
mondo*Dico adonque che quelli Aftrologi hebbeno opi 
nione^'ottauo cielo hauer vnfolo mouimento diurno, 
cioè da leuantc in poncte,& che quefto foffe el primo mo 
bile*Et di quella opinione pare effer il philofopho nel los 
co di fopraallegato,doue dice che tutte le ftelle fiffe fono 
nel primo mobile*Et perciò iui fono in tanto numero , ài 
in ogniuno de li cieli inferiori e fola vna*Altri Aftrologi 
dapo de qfti non fatisfatti di quefta opinione } vencro a co 
gnofeer efferui il nono cielo mobile fopra rottauo,mof 
fiperlaragionjpcrchetrouornol'ottauocielo tenir dui 
moti differenti , L'uno deliquali è il fopradetto de orien 
te in occidente ,& l'altro contrario à quefto deocciden 
te in oriente , OC quefto è tanto tardo che à penna fa. vn 
grado in cento anni ♦ Quefto tal mouimento è dechiaris 
to daPtholomeo nelfettimo libro del Almagefto con 
fortiffime,& certe ragion } àtal che confiderando loro 
qucfti dui mouimenti ditFereju^coguobeno^'ottauo eie* 
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10 non cffcr il primo mobile , perche il primo mobile ha 
vno folo fimpliciffimo mouimento ♦ Altri dopo de quelli 
Aftrologiperlafuafpeculatione hanno trouato le Utile 
filTe,nonfol amente hauer hduoi fopraditti mouimenti, 
m'anchora vno terzo, per ilqual le ltelle fuTe alcuna yoU 
ta fimouenodeoftroinSettentrionejOiier tramontana, 
&poi tornano vn'altra volta verfo il mezo giorno ♦Ht 
quello terzo moto e fuo proprio della otraua fphera , 
qual e caufato fopra doi circuii picoli neli capi de ariete , 
6i libra* De modo che hauendo Tottaua fphera quelli tre 
mouimcti , non folaméte eneceflario meter el nono cielo, 
ma anche il decimo,La ragió di qfto e pche vn corpo firn 
plice die hauer vn folo mouimento fimplicc fuo proprio, 
& naturale , fecondo che dice il philofopho nel primo li; 
bro del cielo , OC mondo ♦ Et fe per forte fi troua tal cor* 
po fimplice hauer più mouimenti , quelli tal moti,li feran* 
no impropri; , dal naturai in fora*Adonque Tottauo eie* 
loeflendo corpo fimplice (come nel medemo loco dice 

11 philofopho )e N neceUario ,che di quelli tre moti,qual ha, 
vno li fia proprio , & naturale , & li altri doi impropri; ♦ 
Pero li mouimenti che à quello fono impropri) , ad ab 
tri ferano propri; , ÒC naturali ♦ Et non eflendo de le fphe; 
re interiore , è neceflario , che fiano de le fuperiore ♦ Hor 
donque bifogna conceder , che fopra Tottauo cielo fono 
altri dui cieli mobili ♦ Daliquali fono caufati li diurno 
ti fopradetti ♦ Et à l'opinion del philofopho, doue dice, 
che I ottauo cielo fia il primo mobile,fi rifponde, che eflb 
lui,& li Astrologi del fuo tempo hanno creduto l'otta* 
uo cielo non hauer più de vn folo mouimento cioè diur; 
no , ne venero in cognitió de li altri doi,per effer fatti que 
fti tal moti in longo tempo* 
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De U rotondità id Ciclo* op . in» 

A fapiétia del padre eterno, co laqual ha crea 
to,& produto tutte le cofe , ordino, che el eie 
lo folte rotondo per le ragioni fequéte, la pri 
ma è per caufa de la fimiglianza,la feconda £ 
caufa della vtilita,& comodità, la terza per la 
neceffita» Quanto alla prima dico, che ogni effetto ,pdut 
to da la fua caufa e neceffario che habbia qlche fimiglian 
za a qlla, Et pche il mòdo fenfibile e v creato da Dio , bifo 
gna che (labbia qualche fimilitudine col fuo exéplare, Et 
tra le altre,qfta fi può aflìgnar,che come in dio nò è princi 
pio ne fine^ofi ancora à vna certa imitatione e cofa con^ 
ueniente,che ancora in el mondo fenfibile non fi pofli affi 
gnar ne principio ne fine»Et qfto non fi pno imaginar in 
altra figura, che rotóda,& fpherica,in laqual noè princi^ 
pio ne fine attualmentcQuanto alla feconda laqlial è de 
la comodità, & vtile,dico che tra tutti li corpi ifoperime* 
•tri,ouer circòfcritti,deliquali principali fono quatro,cioe 
oual,piramidaI,columnal,& circular,lafphera è magior 
corpo,& tra tutte le figure,! a rotonda è più capace* Adó 
que il corpo rotòdo eflendo magior de tutti li altri è an* 
cora più capaceJEt gche il mòdo contié in (e tutte le co 
fe,tal figura, & forma li è còuenìente,& vtile,La terza ra* 
gione è p la neceffitade,gche fe il mòdo hauefle altra for 
ma che rotòda come feria a dir triàgular,ouer quadrane 
gular,ouer di qual fi voglia altra forma,ne feguiriano doi 
ìncóueniéti, cV impoffibilita,cioe che alcun loco feria va? 
cuo,& fenza corpo,& qlche corpo feria fenza loco,ÓC qs 
fio la natura abhorifce in tal maniera, che più pilo còséte 
il graue afcender,6£ il legiero defeender, che ritrouarfi lo 
co vacuo, come dice el cométato^chepiu tolto el cielo fi 
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abaffarebbe , d la terra afecnderebbe , che la natura fupor 
tafle cflerui vacuo ♦ Appreflb a quelle tre ragione Anfto 
tile pone altre due , prouando la rotondità del cielo * La 
prima è che al primo , & più nobil corpo conuien la pri ' - 
ma,& la più nobil figura,nobiliflimo ) & primo corpo e il 
ciclo,cV la figura rotonda è perfettiffima , adonque il cie^ 
lo deue hauer figura rotonda ♦ La feconda ragion e che a 
ogni corpo la natura ha dato figura proportionata alla 
fua operatione,cofi come fi vede neli animali, cV nelle pi# 
ante, Et la propria operation del ciclo e mouerfi conti* 
nuamente ÒC circularmente, conuien che l'habbila figu? 
ra atta,cV apropriata a tal mouimento^Et quella è la figu* 
ra rotonda,perche effa e N libera de cantoni che impedilcc 
no il moto» Dice anrchora Alphragano,fe il cielo folle de 
figura piana , qualche fua parte a noi feria più propinqua 
che raltra,come farebbe quclla,che è fopra li capi noftri , 
Adonque la ftella che folle in quel loco farebbe più prò? 
pinqua a noi di quelle,che foffero in oriente o in occiden 
te ♦Etperche quelle cofe che a noi fono più propinque 
appareno di maggior grandezza,adonquc la llella effen^ 
do fopra il capo noftro ne pareria maggior di quel che ef 
fendo in l'oriente ouer in occidente ♦ Ma di quello haue 
mo la efperientia in contrario , perche il fol, ài alcune ftel 
le appareno maggior ne l'oriente, Oc occidente, che nel 
mezo del cielo,La caufa di quello non e perche il fol d la 
llella fia maggior,quando ènei oriente d in occidente, ne 
anche perche fia più propinqua d reraota,ma perche alcu 
ni vapori,quali afcédcno da la terra fi meteno di mezo tra 
la nollra vitla,ò£ il corpo folar , d d'altra ltella,elTendo qlli 
vapori corpo diaphano ouer tranfparéte feparano li rag* 
gì della nollra viltà de tal maniera, che non podemo corri 
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prender la propria quantità de la cofa,comc fi vede di vna 
moneta git ad a nel aqua chiara, la quale per ladifgrega 
tion de li raggi appar maggior de la fua propria gran; 
deza*Cofi amen nel fole,& nele altre ftelle, quando li va 
pori fi traponeno tra cffe,6£ lanoftra vifta* 

De U nobilito del Cieto,cr del fuo colore* Cip. Il II. 

i " 

R iftotilc dicc,chc la nobilita, & eccellétfa del 
cielo è confiderata in la fua chiarezza,^ tran 
fparentia,in la rotondita,d£ formaJn la vnita 
del fuo aguagliamento,in la virtù del fuo mo 
to,in Talteza del fuo fito,qual e molto difeo* 
fto dal centro de la terra,in la dimenfion dela fua quanti* 
tacche foprauanza le imaginationi, & mefure de lahu* 
mana ragione ♦ In la natura non è cofa, che li fia fimile , 
ouer che fe li pofla comparar in virtù* El cielo non e eie 
mento, ne ha qualità de alcun deli clementi Amplici, ne 
de le cofe compofte da li elementi , perche farebbe cor 
ruptibile , per effer che ogni cofa comporta da li eie? 
menti, c v corruptibile,& diflolubile *E1 cielo è ingenera* 
bile inaugumentabile , non può riceuer alcuna impreffi^ 
onc peregrina, nó e lieue,ne graue,ne caldo, ne fredo,ne 
fecco , ne humido,formal à realmente , ma fi ben virtuale 
mcnte,per la fua virtù, & influxo fcalda,&c» Si come dice 
il philofopho nel primo del cielo,ÓC mondo *Et cofi im* 
propriamente , fi può dir infrangibile,impenetrabile , de 
fo,raro , colorato,ma propriamente , lucido ♦ Et circa il 
color, che par a noi, che l'habbi è da fapcr, che li no* 
ftri fenfi più de le volte fe inganano,& la vifta più de ogni 
altro fenfo fol inganarfi f La c aula di quello è che li no* 
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ltri occhii hanno fi tenera compofinon , che de qual fi vo 
glia fpecie muiada da cofa vifibile fenreno paflìon, come 
dice Alaceno 1 la .pfpettiua m la regula>xxxix. Et Anito 
tile nel libro de qualitate vifus,dice,che fopra la luna niti 
no può veder altro fe non il fole o le ftelle , lequali vede* 
mo mediante el lume che receueno dal fole. Et quanto 
al color idei cido e da notar , chel color fi piglia in doi 
modi } vno proprio , & cofi e N la qualità feconda caufata 
da Je prime qualita^ofi come lo bianco,negr 0) cV altri co 
lòfi. In queito modo li corpi celeftì non hanno colore. 
JL altro comunemente per tutto quel che terminala vi* 
fta,« quefto modo fi eftende al lucido , èC diaphano ♦ Et 
cofi el cielo ha color,cioe luce* 
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Auendo dechiaratoel numero de li cieli la 
figura,cVlaqiialita,diroadeflb de ciafcaduri 
de effi in particular^ fpecialmente quel che 
fa al I noftropropofitoAco adòque efler ma 
- nifelto alla noftravi(ta,cheli cieli fi moueno 
& è da fap,chel moiumento nò e altra cofa, che vn paffar 
davn termine a raItro,fi come ogni cofa moffa fi moue 
da vn logo a Taltro^ouer da vn termine a l'altro. Quefto 
mouimento può efler in tre mod^cioe circiilarméte,dre* 
to,de alto al baffo JEt per il contrario. El primo de que* 
fti tre moti^qual è circular^ion mura loco fecondo tutta 
h fua quantira,m.i folamente fecondo le fue parti , com'è 
manifei^o in vnarota,qual l enza mouerfi turca da vn lo* 
co araltro,quando la figira,mo.ie tutte le fue parti ; tale 
cil moro del cielo,onde laparte,ciual è aderii in oriente^ 
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jjapoifera nel occidente,de modo che fe ben il cielo, noi) 
muta loco fecondo iltutto,nondimeno lo muta fecon* 
do le fue parti ♦ Da qui fi fol dubitar fe il mouimento del 
primo cielo fia caulato da vn folo motor,o da più moto 
ri,perche par che vn lolo balli, ó£ fe foffeno piu,fenano lu 
perflui,come dice il philofopho nel primo de la phifica*. 
Che meglio e poner vn principio che aflai,& finiti,che in 
finiti,adonque è meglio dir che fia vn folo primo motor, 
& non mojti, Et chi fia quello primo mottore , ilquai 
caufa il primo moto iono diuerfe opinioni» Alcuni dico 
no elfer Iddio glonofo,deducendo il ditto de Ariilotilc, 
qual dice, il primo moto ha da effer de forza,Ò£ vigor infi 
mto,& perche Dio e de infinito vigor,& tutte le creatu* 
re de vigor fmito,è da dir,chc folo Dio fia quello,che mo 
ue ci primo mouiméto^Alcuni altri prouano,chel primo 
mottor c vna intelligentia,che moue,laqual cofa proua* 
no in quella maniera,Se il primo mottor folle Dio,el mo 
uimento del cielo fe farebbe in inftanti,ò che la operano 
de Dio fe mefuraria col tempo,ma non fi può dir, chel eie 
lo fi moua in vn iftante,perche tutti li Aftrologi tengono 
& la vifta lo infegna,che ìn.xxùrjJiore finifce vna reuolu* 
tione,& mancho fi può dir el fecondo,perche PiftclTo r^hi 
lofopho nel quarto delaphificajdicejlo eterno non e in 
tempo , ne mancho le fue operation fi mefurano col tem* 
po,percio communemente lì tiene,che fia vn angello,quai 
fa quello primo mouimento,& cofi tutti li altri cieli hàno 
le lue mtelligentie , da lequali fono molli con li foi motti 
prof>rij ♦ Doue noivedemocon quanto grande ordene 
fe moueno da quella hora, che Dio li ha creati, fina che 
Ctflai a il fuo motoJEt quello quàdo fera el voler de Dio*. 
Dico aduque chel primo mobile,ouer primo mouiméto, 
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cioè del decimo ciclo,fecondo che di foprafi ha ditto in 
tempo de hore^xxiii) ♦ fa vn giro intorno del mondo , de 
leuante in ponente,& con quefto fuo mouimento gira, ÒC 
mena feco tutti li altri inferiori cieli , ÒC li fa dar vna volta 
intorno il mondo,nel medemo tempo che lui fi gira , qui 
tunque li mouimenti propri) de li cieli inferiori liano coi 
trarr) al primo ♦ Quello fi vede manifefto al fenfo, perche 
le (Ielle, ci fole, & la luna, di li altri pianeti nafeeno in 
oriente , OC pian piano vano afeendendo fin al mezo del 
ciclo , OC deli vpirormementc defecndeno fin al ariuar nel 
occidente* Et fempre fano quefto mouimento in bore» 
xxiii) , come lo fa anche el decimo cielo*De forte che fem 
prc obedifccno,& fegueno l'inferiori al primo,& fupeno 
re,Si ha da notar che fe ben fi dice chel primo mobile vio 
lentemente rapifee rinferiori,non pero in li corpi celelti 
c alcuna violentia, rcfiftentia,c> contraditione , anzi tutti 
vniformemente fegueno il primo moto ♦ Et cofi quan* 
do fi dice chel primo mobile rapifee Pinferiori , fi ha da 
intender fanamente , come fe diccflimo , li Cieli inferiori 
dal fupcrior fono moffi per accidens,fi come fi moue il 
marinaro per lo mouimento della nauc nelaqual naui* 
ga , ouer come fi moue Paqua in vn vafo mouendofi ci 
fuovafo* Cofi feha da intender mouerfi l'inferiori al 
mouimento del primo mobile^De le cofe fopraditte fi po 
Crebbe dubitar,diccndo,come può effer che mouendofe il 
decimo cielo continuamente fenza poflarfi de leuante m 
ponente,& li altri inferiori mouendofi con elfo lui , pofla 
no far mouimcnti propri) in contrario , de modo che vn 
ifteflbcorpo in vn medemo tépo faci moti cótrarij,& diffe 
remi? Per dechiaraoon di quefto fi notara quefto exépio* 
Poniamo che in vna rota de vn molino forte vna mofea 
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ò formica, quello tal animale, (béche la rota faci il fuo mo 
to vdoce)potra andare con paffo lento,facendo moto có 
trano à quello de la rotaJEt benché la rota con il fuo mo* 
uiméto veloce in breue tempo, li faci far il fuo mouiméto 
circular, nondimeno la ditta mofea, d formica pian pia* 
no potrà far il fuo moto tardo in più gran fpacio di tem? 

Eo di quello de la rota» Il fimile accade che nel tempo de 
ore.xxiiij. nel qual il primo mobile fa il fuo giro, anche 
li cieli inferiori lo facino, ma li lor propri) moti fanno in 
più longo tempo diuerfamente,fccódo che fono più prò* 
pinquijd più remoti,à nfpetto del primo mobile* 

Dd nono Ciclo ebumto Criflàlino,oucr Cielo de PAqud* 

L nono cielo chiamato, Secondo mobile, al 
quale primo conuienc il moto d'occidente in 
oriente,per fuo proprio,perchc fra li dieci mo 
bil^quefto e il primo che confuma più tempo 
nel fuo mouimento da ponente a leuante, ÓC fi 
chiama cielo Criftalino, ouer cielo di aqua* De quefto fi 
parla nel Genefis nel primo Capitolo,doue difle Iddio,fia 
Fatto il firmarne to in mezo de le aque,a tal che le aque for 
no diuife,& alcune reftorno difopra il firmamento,il qual 
c Tottauo cielo, OC alcune reftorno fotto il firmamento di 
manieratile le aque le qual reftorno fopra il firmamento, 
fono quefto nono cielo» Ma alcuno potrebbe dubitar di 
cendo,come può effere che le aque fiano fopra il cielo,e£f 
fendo l'aqua grauc ,& ponderofa,conciofia che ogni cor 
po graue naturalmente defeenda? ne fi può dir che Iddio 
riabbi retenuto in quello loco le ditte aque per alcuno mi 
racolo particolare, ma fi ben per via naturai, perche non 
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vìe ragione per laqual fi pofla dir che ftianoli miraculo* 
famente, a qfto dubio rifpóde Nicolo de lira fopra el me 
demo primo capit* del Genefis , dicendole quefte aque 
in quel loco fi pigliano equiuocamente , perche leaquc 
che fono fopra elfirmaméto/ono de la natura celefte^ioe 
dela medema qualità deli cieli , ÒC de la fua medema natii* 
ra*Et quelle, che fono fotto il firmamento/ono de natu* 
ra elementanDe quefte aque parla el Real .ppheta dieen* 
do,Benedicite voi aque qual fete fopra li cieli al fignorc , 
&c* qucfto cielo fi chiama de aqua,ouer Criftalino p effer 
diaphano a fimilitudine de l'aqua,& chiaro^ucente , a gui 
fa de criftallo*Di quefto nono cielo,cV del decimo nò ha* 
uemo fegno alcuno^pcrche ne effi in fi l'hanno, ne macho 
la noftra veduta palla oltra Tottauo cielo, doue fono le 
ftelle fifTe, ma lo cognofeemo per ilmouimento de li in* 
feriori cieli ♦ 

Del ot Uno Cielo , ftàl è il fimmtnto ouer Cielo fteUdto , de U [iu lm 
€C> de U é<Uc 9 e de la lor grandezza* Gip, VII. 

l 'Ottauo cielo qual e il (Iellato fi chiama firma 
mentOjper ragion che in eflo fono le ftelle fif* 
I fe otier ferme,in maniera che ntuna per fe fief; 
| fa fi moue,ma tutte infieme*E dafaper che que 
1 Ile ftelle quantunque fi vedano rifplenderjniu* 
na ha luce da fe ftefla,ma tutte fono illuminate dal fole , 
che folo il corpo folar tra li corpi celcfti è quello , che ha 
luce in fefteffo.Quefta luce Dio l'ha creata nel primo gì 
orno^come è fentto nel primo capi.del Genefis , doue di* 
ce la fcrittura,che Iddio vedete la luce,che era bona. De 
la luce dice fanto Auguftino tflfervna fuftantia corporal, 
foprana,& fimplice,multiplicatain virtu,& molto tranfpa 
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f ente,& fenza refitlentia,& molto communicabile, molto 
alegra,& perciò tra tutti li corpi non è alcuno tanto vtile, 
ne che tanto piacia,ne tanto virtuofo come la luce* La lu 
ce è diffufa dal cielo per fin'alla terra, effa eia bellezza de 
ogni creatura vifibile,óC è caufa che li altri corpi del mon 
do per effa fiano laudati. Dico che le ftelle non hanno ab 
cuna luce,cccetto quella che receueno dal fole,come dice 
Alberto magno nel fecódo de celo,& mund 0 cap ♦ fexto* 
che tutte le ftelle del cielo fono illuminate dal fole in quel 
modo, che è illuminata la luna,ma è differcntia nel receuer 
de la Ricerche coli fono differéti in la virtù del receuer co 
me fono differenti in la nobilita de la natura,demodo che 
alcune fono puriffìme,& nobili(lime,& quelle receuendo 
il lume in vn inftante fono da effo penetratela la fuperfi* 
eie oppofla al fole fin a l'altra parte de la fuperficie , fi che 
tutto il corpo de la ftellareftalimpido,& pieno de lume, 
alcune altre fono anche effe penetrate dal fole,benche per 
la fua difpofitione naturai declinano ad alcun color , Ma 
fia come fi vogliaci fol con la fua luce le penetra in vn in 
ftate,cY reimpe de lume, cofi come la candela è accefa dal 
foco in vn inftatc.Qui fi ha da notar che in quefto ottauo 
ciclo e il zodiaco, doue fono li dodeci fegni ouer cafe del 
fole*Quefti fegni fono compofti,ogniuno de vn certo nu 
mero de ftelle,ÒC oltra quelli fegni,fono anchora altre tré 
ta fei imagine fimilmente figurate da le ftelle, fi che fono 
in tutto quaranta otto immagine ♦ Et le ftelle lequali fi? 
gurano li fegni , OC immagine fopradeti fono in tutto nu 
mero mille vintidoi • Di quelle Alphragano dice nel 
terzo Libro de la aggregation de le ftelle , che la mi? 
nordele fiffe alla noltra villa notabile e maggior detut 
ta la terra, &fc per cafo tutto il corpo de la terra fi me* 
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teffe nel loco douc ftano le delle fiffe , quantunqj reluccffe 
per la gran dittanti ^pareria tanto piccola,che noi non la 
vedereflìmo* M a quefta autorità nó fi ha da intcdcre de li 
piancti,gche non ogniun de quelli e maggior de la terra, 
& meno fi ha da intendere de tutte le fiffe, pcioche lui dice 
folamétc de le notabile alla villa, cioè de notabile quanta, 
à nfpetto de la villa,gche fono alcune ftelle fiffe fi piccole 
che non le vedemo,fono anchora alcune altre,qual fe ben 
le uedemo per effer piccole,nó fono numerate da li Altro 
logi,ma folamente le grande ♦ Et quelle non fono de yna 
iftefa grandeza,ouer quàdta,ma fono differente in la già* 
deza,et gho fono diuife in fei differentie,eome pone ptho 
k>meo nel almagefto, & il Re Alphonfo in le lue tauole* 

Come [e intende intra el fol nctiifoni, cr perche U fe^ni 
bémno nome de Mimili. Cup. VI U. 

El precedente cap.fo ditro,che nel ottauo eie 
lo è il zodiaco,doue fono hdodeci fegni,ouer 
cafe del fole*Di quello potrian nafeer dui du 
brj^uno, poi che quelli fegni,ouer ftelle fono 
nel ottauo cielo,& il fole è nel quarto cielo, 
come potrà il fole inti ar in alcuno de li deti fegni,effendo 
cofi gran dillantia tra esfi,ÒC il foleìL'ahro fe cadaun de li 
fegni e còpoftOjOuer figurato da li fegni,j?che fe dice che 
vno fegno fi chiama anete,che uol dire mótone, OC l'altro 
fi chiama Tauro,che uol dire toro,& cofi de li altri, nó cf; 
fendo nel cielo alcuno animale ì Al primo fi nfponde che 
quantùqj li fegni fiano nel ottauo cielo,et il fole nel quar* 
to,fi ha da intèder,chel mouiméto,qual fa il fole per tutto 
ranno,c,ÓC fi moue fotto li fegnuEt cofi qn dicemo el fole 
eiìer in tal fegno,fi ha da intendere, che alhora fi moue iot 
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toqùclleftttledcralfcgiìOjCoGcomcanchor cfafcun de 
noi altri poi effer lato alcun fegno,C)uer fotto il iole* Et 
quefto non impedisce la difrantia che e tra l'un,& l'altro* 
A l'altro dubio fi refpóde,efler la venta , che nel cielo no 
fono animalità chiamanft quefti fegni per nome de ani 
mali per ragion de li effetti fatti dal fole mouendofi fotto 
tal kgm^con liquali effetti correfponde,& imita con la p 
prieta } & fimiglianza alcun de li ditti animali*Et per la de 
moftration de tal effetto fi cópara alla figura di quel ani* 
male,ouer de altra cofa, co che fi fegna,come nel fequéte 
capitolo fi dechiara,per quanto intrando elfol in alcun 
di qfti fegni caufa diuerfi effetti. Si ha da notar che di qlti 
dodeci fegni li quatro fono mobili,& li altri quatro fiffi, 
fiC li quatro reftanti fono communi,li mobili fono ariete, 
cancro,libra,& capricorno l Liqualife chiamano mobili 
perche fubintrando il fole fotto alcun di effigia difpofitió 
del aere fi vede variar } cV non perfeuerar in vn ifteflo flato* 
Etcofiintràdo il fol nel ariete il tempo fi muta de inuer* 
noinpnmauerajficintratonelcancrola ftagion fi muta 
de primauera in eftade } cV quando intra nel fegno de la li* 
braJaeftadefimutainauminno,& poiché fera intrado 
nel capricci no,r autunno fi muta in inuerno* Li fegni fif 
fi fono gemini,vergine,fagitario,& pefce,liquali fi chiama 
nofiffyperche quando il fol intra in alcun di esfiel tem* 
po , OC la difpofition del aere fi vede perfeuerar ne la fua 
medema ftagion ♦ Li communi fono tauro,leone,fcorpio 
ne,& aquario,chiamàfi fegni communi, perche in parte 
fono mobili,6C in parte fono fiffù 
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Che copi fld elf<gno t o , qiul fimiglunz* bibbi con qucl t con chee coni* 
pàroto, Et in che giorno del mio ci fol intra, in c ufc un 
fegno. Cip. IX. 

Stato ditto che li fegni del zodiaco han* 
no nomi de animali , perche li effetti cau* 
fati dal fol intrando in alcun fegno , han* 
no fimilitudine ,ó£ proprietà con quel ani* 
male,ouer con quella cofa,delaqual elfc 
gno ha obtenuto el nome, Et perche mi par cofa con* 
ueniente dechiarir meglio quella propofition , diro 
che cofa è il fegno , &C in quanti modi fi piglia , & la fi* 
miglianza che ha ciafeun fegno cu qllo,a chi e aiTimiglia 
to , Et in che giorno del anno fecondo la più communc 
opinione il fol intra in ciafeadun de li fegni f El fegno 
adonque fecondo el Sacrobufto, è vna piramide de qua* 
trolati,laba(Tedelaqual,èquella fuperficie che chiama* 
mo fegno , el cono de la qual piramide e in el centro del 
mondo, oueramenteel fegno fono quelle (Ielle, lequal 
fogliono effèr contemplate da li Aftrologi confideran* 
do lalorluce,&fplendore,perlaqual confideration co 
gnofeeno , che tempo ha da efler , fecondo che molti fo* 
glieno confiderai*,^ antiueder, in quello le qualità del 
lnuerno , Primanera , Eliade , & Autunno , perche le Ilei 
le principali nel fuo nafeimento , &C tramontare foglio* 
no moftrar le qualità de li tempi ♦ Segno anchor fi piglia 
per vna parte del zodiaco , laqual el lol palfa , mouendo 
fi trenta gradi del fuo proprio moto, perche il fol in vn 
anno paifa tutto il zodiaco , qual ha di longheza trecen 
to feflanta gradi , per tanto fono dodeci fegni , ouer cafe 
del fol, come dice Ptholomeo nel fecondo libro del qua* 
dripartito , che li fegni fono dodeci correfpondenti alle 
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dodeci parti de la terra ♦ Et di queftì fognici primo è 
Ariete, OC la ragione perche queito fi nomina primo de 
li altri è,perche fecondo alcuni nel primo grado de que* 
fio fegno il fol comenzò il fuo moto nel primo giorno , 
quando fi comenzò mouerc , dC quel giorno tu equino* 
tio , oueramente perche quando il fol e intrado in que* 
fto fegno produce calorcon humidita* Dicefi quello 
fegno Ariete à guifa , che come il Montone da vna par* 
te del corpo è debile, ÒC in Tal tra è forte , con intrando 
il fol in queito legno alli vndecide Marzo in la prima 
parte fcalda poco , ài in la vltima fe fente maggior for* 
za del fuo calor ♦ El fecondo fegno e chiamato Tauro , 
perche fi come il Toro è animai torre , cofi il fol mtran* 
do in quello fegno alli vndeci de Aprile fcalda più ga* 
gliardamente di quel che per innanci » El terzo fegno e 
Gemini , nel qual intrando il fol alli vndeci di M aggio 
fcaldando con la fua virtù , caufa generatione ♦ El quar 
to fegno è Cancro , nelqual intrado che è il fole alli vn * 
deci di Giugno retrocede a v guifa de vn grancio*El quin 
to fegno è figurato per vn Leone , che è animale forte , 
iracundo , OC colerico , cofi intrando il fole in quello fe* 
gno ali quatoi'deci di Luio , caufa calor forte , &C adulli* 
uo ♦ El lexto fegno è Virgme , perche come la Virgù 
ne è Iterile , OC nomgenera , cofi quando il fole e intrado 
in quello fegno alli*XÌir/*di Agollo , la terra diuenta fieri 
le,& non produce g caula del già calor*El fettimo fegno 
è Libra,fegnato con vn pefo de egual balanza per dar ad 
intender,che intrado il lol in queito fegno alli.xirj,di fet* 
tébre,il giorno fi aguaglia cò la notte.E Tottauo fegno e 
fegnato g vn icorpionc,ql cu la fua lingua ablàdifle, OC co 
la coda pùge,cofunti andò ilfolinqtto legno alli*xiiij,di 
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Ottobre,in la prima parte il tempo è temperato , ma in 
lavltimacomenzafarfreddo.Elnono fegno è il (agitai 
no,animalnociuo,cofipoiche llfolferaintradom ques 
fto fegno al*xiij.dinouembre,orTende,& noce col fredo, 
ài con le neue JE1 decimo fegno è capricorno , qual è no* 
minato da la capra,perche cofi come la capra facilmente 
afeende da bado in alto , cofi il fol intràdo in quefto fé? 
gnoallhxiirj.de decébredal baffo del noltro hemifpeno 
comenza afeender ad altoX'vndecimo fegno e l'amia* 
no fegnato per vn homo,che fparge aqua per dimoltrar 
che intrido il fol in qfto fegno alli. xi * di genaro manda 
alla terra aqua,& humidita ♦ Il duodecimo fegno e pefee, 
fegnato per dui pefei ne l'aqua,qual è freda,& humida ,g 
daràfapercheintrado il fol in quello fegno alii.xij.dife 
braro,il tempo èfredo,& humido.Dale cofe fopradete , 
fi può faper la diuerfita deli effetti , qual il fol produce in 
cadaunfegno^Maèdaaduertirjchequeftoauiene a noi 
altnhabitantidequada l'cquinotial, yerfo il fettentrio* 
ne,ouer polo artico,perche à quelli che habitano alla par 
te del polo antartico,vfcito il fole de li equinocrj, produ 
ce effetti contrari; » Et cofi quando noi altri hauemo la 
eftade,aloro eTinuerno,de forte che l'ordine deli legni 
del zodiaco non è a N tutti conforme nel influì w 

De li fette ciclite li pietneti^cr de lifoi mouimentt\zrcome influì fcono,U 
caufano gene mione^ej corruzione in li corpi inferiori. Cdp. X. 

Oi che hauemo fi atato del ottano cielo,& de 
le ftelle,cx: fegni,che fono in quello, e conues 
niente ragionar de li fette inferiori, chiamati 
cieli de li pianeti, tra liqualiil cielo difaturs 
no è pnmo,& fupenore ♦ El fecondo quel di 
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Iouc ♦ El terzo di Marte » El quarto del fole ♦ Il quinto 
de Venere. Il fexto di MercurioJl fettimo de la luna,qual 
e inferior de tutti , & a noi più propinquo » Quelli fette 
pianeti fe chiamano ftelle erranti , non ptrche elle errino , 
mapercaufa,chelifuoimouimentinon fono vniformi, 
Quelli moueno li elementi , ài corrumpeno le cole corni 
ptibile , caufano tempo fereno, alterano le vnde del ma? 
re , moueno la tempcllade, fanno vfeir li fiori ♦ Et che que 
(li pianeti habino virtù naturale per caufar quelli effetti, 
lo teftifica la fcrittura facra nel Genefis al capitolo primo, 
perche quando Dio li hebbe creati dille , voglio che fia* 
no caufa di far diuerfita de tempi , giorni , mefi , & anni V 
infiuxi de quelli pianeti fono varr) , & diuerfi , fecondo la 
variation de le prouincie, & regioni de la terra,fimilmen* 
te imprimeno le fue influentic nelli animali,volatili, & pia 
te*Alli huomtni inclinano più a vna cofa che a l'altra, ma 
quantunque cofi inclineno,non pero obligano , ouer ak 
forzano,anci come dice Ptholomeo ♦ L'huomo fauio fi* 
gnoregia ale ftelle , S'amo è quello che non fegue la fen* 
fualita,ma la ragione* Cadaun de li pianeti ha la Sphera 
propria , laqual cu ciliarmente fi volge , Il fuperior in gì* 
ro } 6c attorno del ini:eriore,cofi appi ofsimatoli, che tra il 
fuperiore , & l'inferiore non glie cofa alcuna , ne vacuità 
alcuna,De modo che quelli cieli in tal maniera fono con 
tigui,che cofa alcuna per fottile che foffe , non potria ini 
terponerfi tra l'un , ÒC l'altro, come fi vede anche tra li eie 
menti , che tra l'un , ÒC l'altro non fi troua vacuo, perche 
tra l'aqua,cV la terra, ouer tra l'aere, di l'aqua,& trai* 
aere , &C il fuoco non e cofa alcuna , che fi polfa interpol 
ner ♦ E da fapere che fe ben li cieli fono in tal guifa congi 
onti , & contigui in tanta propinquità , quella tal vicina* 
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za non li impcdifce ci fuo proprio moro , ma mouenfi di 
(tinta ìente in tempi differenti Pun da l'altro fenza npof 
fo de vn folo ponto,In tal guifa che il decimo cielo culti 
pifce el fuo mouimento in hore vintiquatro.El nono eie 
Io qual e imediate dopo del ditoni quaranta noue mille 
anni, Et l'otfauo cielo finifce vn fuo moto in,xxxvi,milia 
anni,óC l'altro in fette millia anmMl fettimo che è appref 
fo Tottauo finifce il fuo moto in trenta anni. Quelle cos 
fe in vero ne infegnano la gràdeza , ÒC la poffanza del fat 
tore de tal opere,llqual qlle ìftefle opere manifeltano , dC 
lodano,come dice il Regal Proprietà nel pfalmo diecis 
doto ♦ Li cieli nari ano, &manifeftano la glori a del Sin 
gnore,b in vn'altro luoco ,li : cieli confettinole tue ma 
rauigliole grandtze , perche nel principio tu hai funda^ 
to la terra,& li cieli fono le opere de le tue mani ♦ Si ha 
da notar,che cadauno di quefti cieli ha dui mori, l'uno è 
dal primo mobile de Oriente in Occidente, tornando 
yn'altra volta in Oriente fecondo che di fopra fi ha dit* 
to , l'altro moto che e proprio à ciafeuno de elfi . Que* 
fto fi fa fotto il circolo obliquo contrario al primo, cioè 
de Occidente in Onentc,& come dice Francefco Capua 
no è ftato necetìano che ne li cieli foffeno doi moti con 
trari^l'uno nel primo mobile , l'altro ne le Sphere infe* 
riurperdue ragioni , prima perche il primo mobile fi 
moue coli velocemente , & con tanto ìmpeto , che a pen 
na quelto tal moto fi può confidei are , pattando in vùw 
tiquatrohore tutto il fpacio che occupa* Et quefto e 
caufa che rapifee feco tutti li inferiori , £t anche la òphe 
radei fuoco mfieme con la media region de l'acre ,co* 
mefifcriuenelpnmodeli Metheori , perche fcel nono, 
& Pottauo con li altri inferiori non fi moueffeno ali a op 



DEL MONDO. XII 

polita parte col moto contrario , el primo mobile non 
folamente rapina (eco le Sphere celeftc , ÒC il fuoco con 
la parte del aere, ma anchora Taqua , ÒC la terra fi mo* 
ueriano in giro col moto diurno, ÒC niuna cofa feria 
quieta , ÒC fitta • La feconda ragione è perche le Stelle 
col fuo moro ìnfiuifceno in le cofe inferiore , Et cofi in* 
fluifceno come fi moueno > Che fe per forte fi mouefle; 
no tutte con vn moto folo,cioc de Oriente in Occi* 
dente vniformemente produriano eretti vniformi , ÒC 
eguali , laqual cofa ferebbe inconueniente , perche non 
folemante bafta Tinfluffo de la generatione, ma conine* 
ne anchora quello de la corruptione ♦ Et cofi fu cofa 
conueniente, che tutte le Sphere fi moueffeno col mo* 
to diurno intorno la terra vna yolta nel giorno, natura* 
le , acio che tutte ne influifcano,cV communichino la fua 
influentia , ÒC cofi medefimamente conuienc che fi mouef 
feno col fecondo moto fotto il zodiaco apprefTandofe, 
& allontanandofe , aciochc li lor effetti folleno differen* 
ti ♦ Dice Anftotile nel fecondo de la gcneratione che il 
moto de le (tclle nel circulo obliquo , cioè nel zodiaco è 
caufa de ladiuerfita de li effetti ,gche il fole in la primauc 
ra apprefTandofe a N noi altri fa , ÒC caufa generatione , ÒC 
quel iridio nel Autunno , ÒC nel Inuerno allontanando* 
ie da noi,caufa corruptione* 

De U region Slementdr. Cép. XI. 

Eìii precedenti capitoli fi ha trattato de la 
region celefte , cioè de li cieli , ÒC del fuo mi 
mero, ÒC de li fuoi mouimcnti ♦ Adeflb trat 
tarodela region Elementar come e ordina 
ta^dmifa, Et primamente fihadafaperc 
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che li clementi fono quatro , & non più ne mancho , per 
ragione , che le prime qualità fono quatro, lequal fi com 
binano in quatro modi* Il primo caldo , & fecco ♦ Il fai 
cundo caldo , àC humido * Il terzo freddo , ÒC humido ♦ 
Il quarto freddo , di fecco«Ne fi può agionger altra com 
biiiation che fi a pofsibile , perche dui contrari) non po* 
no e(Ter in vn ìfteifo fubietto per vna ìfteffa ragione* Que 
fte quatro conftituifcono quattro prime eflentie,qualfi 
chiamano elementi , & quello per ragione de li foi primi 
corpi fimplici , come fi vede in le fue qualità , cioè nel fos 
co , nel aere,ne l'aqua , òC in la terra , perche vedemo chel 
foco è caldo , & fecco, & l'aere caldo >ÒC humido » L* 
qua è fredda , & numida ♦ La terra è fredda , & fecca, Per 
laqual differentia de le qualità de li primi corpi le cofe eie 
mentar fono diuife nel ditto modo , tutti quelli elementi 
fi moueno al moto del fuperiore , eccetto la terra qual è 
immobile corno dice Alberto magno nel primo foprali 
metha* capit*iiiùE neceffario chel moto qual vedemo nel 
lepartiinteriore,cioeinli elementi prouegnino dal mos 
to fuperiore come da lafuacaufa, pero fi ha da intender 
quello de li elementi fupcriori,liquali con continuo mo* 
to circuì armente fi moueno eccetto elle la fola terra,qual 
è più baffa de tutti,refta fenza moto non folamente arai 
lar ma anche retto* 

In che modo li elementi circunid.no Putì Valere, er perche Vaqué 
non copre tuttala terra. Cdp. XJL 



I fopr adetti quattro elementi circondano V 
un l'altro in quello modo, la terra e fituata 
nel mezo de tutti , come ponto, ouer centro 
del mondo , appreflb laqual e x l'aqua , & fo* 
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pral'aquaeTaere,& fopra l'aere, e il foco, Et che ìlfo* 
co ftia fopra l\iere, lo proua Abenruiz nel quarto del eie 
lo,& mondo, nel comento* xxxi;»doue dice,vedemo 
che ogni foco fi moue in fuflo , OC fi leua fopra l'aere , 5C 
non elfendo infinito el fuo mouimento cornitene che ari 
ui in vn loco fuo proprio , àC naturale , & in quello fi con 
feruì 4 Adonque conuiene che il foco fia fopra l'aere , fi* 
milmente fi proua per tal effemino , U alcuno non hauef* 
fe mai yifto il mare, ma vedefle tutti li fiumi confluir in vn 
loco , perche il fuo moto non è infinito , bifogna conclu* 
dereffervn certo loco, cfoue tutti fi vano a congionger, 
cofi conuien conceder,che fopra l'aere fia vn loco nel con 
cauo de la Sphera de la luna , doue fi congrega l'elcmen* 
to del foco ♦ Dico adonque che ciafeaduno de quefti eie* 
menti circonda equalmente la terra da ogni parte , cccct* 
tol'aquainlapartedelaterrachcè difeoperta per lare* 
fpiration , cV vita de li animali ♦ Qui fi ha da jiotar fecon* 
do Alberto Magno, che Paqua in alcun tempo ha co* 
perto tutta la terra, come dice nel fecondo deli Methco 
ri , nel Trattato tertio , capitolo fecondo ♦ Noi vedemo 
Tordelle de li Elementi eflere de tal forte che fempre el 
eonuexode l'uno fia nel concauo de l'altro, Et qucfto 
fecondo la fua integra rotondità ♦ Eflendo adonque que 
fto naturale de li Elementi , feguitachela terra in alcun 
tempo fìi coperta tutta da l'aqua ♦ Anchora fi proua 
in quella maniera , ciafeadun corpo ha vn luoco prò * 
prio, & naturale, alqual conuiene effer tutto impiutto 
dal fuo corpo, perche altramente hauerebbe alcuna co* 
fafupcrflua in la natura ♦ Da qui è manifefto chcl loco 
proprio de le aque è lafupcrficicdela terra, perche lem 
prefi moueno per tal luoco , Etanche ogni yolta che 



LIBRO PRIMO 

duoi Elementi non conuieneno in alcuna qualità (qual 
conuenicntia communamente e chiamata fimbolo ) con 
laqual fi congiunge, vno con l'altro, e neceflario dar 
vn mezo , con loqual fi congiongano ♦ E perche la ter^ 
ra,& l'aere non hanno (imbolo alcuno , feguita che fi 
congiongano per vn mezo ìlqual e l'aqua, che ha firn? 
bolo con l'un,& l'altro. Et per quefta ragione fimo* 
ftra che la terra in alcun tempo fo coperta da l'aqua. 
Da qui potna dubitarli , qual fia la caufa che la tonde* 
za de li Elementi habbimanchato,cV più nella aqua che 
in li altri ♦ Si i efponde che Dio", cV la natura muna co* 
fa fanno in vanno, anzi tutte le fue opere fanno a N me* 
gliorfine,Et come Dio, per lafua gratia,& per fola 
fua volontà fece l'huomo,& tutte le altre cole, laffo 
quella parte de la terra difeoperta, acciochc li huomi* 
ni , ài altri animanti fi conferuafl eno nel fuo effer , In que 
fto palfo fono molte altre oppofitioni , nondimeno la ve 
nta è che Iddio per la fua omnipotentia lo fece cofi , co* 
me e fcritto nel Genefis al capitolo primo quando dilfe* 
Adunenfi le aque qual fono lotto il Cielo ,& appanfea 
la terra fecca* 



In che modo li doi Mementi, cioè de U terrà » 
C équ* fanno uncorpo rotondo ♦ 

dp. xnu 
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DA SAPERE CHE LI DOI 

Elementi, cioè la Terra , & PAqua ams 
bedua infieme fanno vno corpo roton* 
do, come dice Gioanne Sacrobufto nei 
primo Capitolo de la Sphera ♦ La terra 
è rotonda, perche li fogni , & altre Stelle non nafees 
no ne tramontano egualmente a N tutti li huomini qual 
ftanno in diuerfe parti del Mondo , ma prima na$ 
feeno ali i orientali , che non alli occidentali ♦ Et che 
prima nafeano ad vno che a l'altro , la caufa èia ro* 
fondita de la terra , Et che fia il vero , le Stelle na? 
feer più pretto a vno che a l'altro fi vede manifefta* 
mente per lo Eclipfi , perche vna ìftefla Eclipfi de la 
Luna , qual nuoi vedemo alla prima hora di notte li 
orientali la yedeno a hore tre, doue appare manife* 
fto che a loro comenza la notte, & tramonta il So* 
le auanti che à noi , Et di quello la caufa è la ro* 
fondita de la terra ì Slmilmente che la terra fia ro* 
tonda dal Oilro al Settentrione, &C e contra, fi mo? 
ftra perche quelli che ftanno verfo il Settentrione ve s 
deno fempre alcune Stelle , qual fono appreffo il po? 
lo Artico , ÒC le Stelle che lono appretto l'Alitarti 0 
co , mai le vedeno , ma fe alcuno caminafle dal Sete 
tentrione verfo l'Olirò , potrebbe andar tanto che le 
Stelle , qual primamente vedeua fe li afeondefleno , 
di quanto più fe appreflafle al Olirò tanto mancho 
vederla le ilelle del Settentrione , ma alhora comin s 
ciana veder quelle del Olirò , qual prima non potè* 
ua veder ♦ Il contrario auegnena a vno che fi moueG 
fedal Olirò in Settentrione ♦ La caufa di quello e la 
rotondità de la terra t Che fe la terra folfe piana dal 
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oriente in occidente tanto pretto nafeeriano le ftelle alli 
orientali quanto alli occidentali • Ilche e falfo perla ra^ 
gion fopraditta ♦ Similmente fela terra fotte piana dal 
Settentrione in l'Oftro , le ftelle che alcun vedette 
in vn luogo , mai le perderla da la vifta , quantunque an? 
daffe doue fi voglia, ilche e fallo perle feconde ragioni 
fopradette ♦ M a fe in alcun modo la terra appar piana al 
la viltà de li huomini , quefto procede per la fua grande* 
zaà refpettodclanoftra vifta* Et fe alcuno dicefle che 
li monti , de valle impediscono la rotondeza de la terra , à 
quefto fi refpondeli monti non hauer tal proportione, 
che pofsino impedire alla terra la fua rotondità , & fe ab 
cuna cofa fono , fi deue dir efler in tal modo come li chio 
di in vna rota che poco d niente impedifcano la fua ton 
deza» Ma nota che in vna de doi maniere fi può chia* 
mare qualche cofa rotonda regular, cioè quando le linee 
drittamente tirate dal centro a la circonferentia fono 
eguale ♦ In quefto modo la terra non e perfettamente ros 
tonda ♦ L'altro irregular,cioe quando tutte le parti non 
equalmente fono dittante dal mezo , Et cofi e la rotonde 
za de la terra ♦ Hauendo adonque ditto come la terra è 
rotonda , dico che l'aqua è rotonda in la medema manie 
ra* Ilche è raanifettopcrle fopradette ragioni, Et che 
l'aquafia rotonda fi proua perche quelli che nauigano 
per el mare quando vogliono difeoprir la terra afeende* 
no alla fummita del arbore de la naue , de li fogliono 
mirar la terra più pretto che da alcuna parte più batta* 
Di quefto è caufa la tondeza de l'aqua* 

Come U terni e [itoti* è poftn nel mezo del mondo • 
Crfp. X1UI. 

L'Alphra* 
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- 'Alphragano dice in la quarta àiffènttàfit la 
f terra non (offe nel mezo del mondo , non fe* 
ria egualmente dittante da ogni parte del eie 
lo,ma Euclide dice nel primo deh elementi^ 
ch'è in mezo , ÒC egualmente e dittante da 
tutte le parti, il che.fi prouaui quello modo, Se la tetra 
non folle nel mezo fi apprettarla più al oriente, ouer al 
occidente, & quando il fol,ò altra fteila folle ;n quella 
parte feria più propinqua alia terra di quel che elU j 
in l'altra parte, bi coli appareria maggiore, laqual c >i 
faefalfa*Perche vedemoche a tutti li habitanti mi. ila* 
perficie de la terra li apparirono le ftelle de vna med^ma 
quantica in qualunque loco fiano , ò nel mezo del cielo , 
ò in altra parte ♦ La caufa di quello è che la terra eguab. 
mente e dittante da le ftelle, Adonque la terra fta m me* 
zo del firmamento » Anchora fe la terra in alcuna fua 
parte fotte piu propinqua al cielo , che in l'altra , non fi ve 
deria fempre la mita del cielo , ìlche è contra Pcholomeo 
& altri Philofophi , quali dicono , doue voglia che fi tro 
ui riiuomo, fempre ha fei fegni fopra ronzonte,cV ab 
tnfeifotto , & la mita del cielo di fopra ,& l'altra di fot* 
to ♦ Si chele parti de la terra egualmente fono difeofte 
dal cielo, Dice Ioanne Sacrobullo, che per quella iftefla 
ragione fi proua la terra efler come vn ponto a nfpetto 
del firmamento , perche fe la terra fotte di quantità con* 
fiderabile a nfpetto del cielo, non fe vedena fempre la 
mita del cielo , Et per intender meglio quello, fi ha da 
imaginar chefia fuperficie piana fopra el centro de la ter 
ra, laqual dande tutta la terra in dui eguali parte, infies 
me col firmamento ♦ Dico chel occhio de colui qual flette 
nel centro de la terra vedena la mita del firmamento^ 
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quel medemo quàdo foffe in la fuperficie conuexa de la tet 
ra Umilmente vederla la mita de la terra ♦ Da quello fi re* 
coglie tutta la quantità de la terra effer infenfibilàrifpet* 
to del firmamento* 




D< Ufcrmtz* dt U Urrà. Ctp. XV. 

He la terra fi a immobile fi prona per due ra* 
gioni , la prima e* Ogni corpo extrema* 
mente graue naturalmente va al luoco più 
baffo , che è il centro , OC mezo del firma* 
mento, & li fc ferma come dice il Philo* 
fopho nel quarto de la Phifica , & nel primo , & nel quar 
Xo del cielo , & mondo ♦ La feconda ragion è che fc la 
terra fi moueffe dal centro , neceffariamente fi mouere* 
be,o x per violentia,d per mouimento naturale ,non per 
moto naturale, perche afeenderia verfo el cielo ♦ 11 che 
alla natura del corpo graue e contrario, ne anche pei* 
Violento, perche non fe truoua corpo fi grande che gli 
pofla far tal violentia ,doue bifognadirche fempre ita 
quieta , & non fi moue « Il medemo proua Alberto ma* 
gno nel fecondo del cielo , & mondo , nel Trattado ♦ 
li; ♦ c ♦ vii) ♦ dicendo , Tordene de lej Stelle ne infegna la 
terra efler quieta, & porta in mezo , perche come è or* 
denatala lunafotto il Sole, fe la terra non ftefle in me* 
zo quieta, & ferma, non vegneria a far oppofitione el 
fol con la luna nel circulo de li fegni in capo, àC coda di 
Dracone , di li Aitrolabi) , armile , OC altri inftrumenti, de 
li Aitrologi feriano falfi , ÒC g effì mai fipotrebeno tro* 
uar li corii , ÒC computi de le ftelle , come É per li deti in* 
finimenti li noftri (enfi veneno a cognolcerli , ma^fem* 

pre ve* 
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prc vegneriano diuerfi , & differenti , perche de la terra 
non egualmente fi vederebeno li circuii del cielo > Il con* 
trano de la qual cofa hauemo prouato per Geometria, 
dC Aftronomia,E da confiderai* che Dio ilqual fece il eie* 
lo , & la terra , & tutto quello che e in eflb , pofe la ter* 
ra in mezo fuTa,acio che il cielo,& le ftelle la circondale 
no con il Tuo n:ouimento,doue la diurna potentia la fu* 
ftiene in mezo come vn póto,fi come dice la fcrittura ,io 
ho fufpeflb la terra in yn nodo fondata fopra la riabilita* 

Dd antro ic U tetri , ey come U terrà è centro del 
mondo» C«p. XVI. 

L centro de la terra fi può intender in tre mo 
di , primo quanto al centro de la fua grande 
za,fecondo quanto al centro dellafuagra* 
ueza,terzo quanto al centro del aggregato 
ìlqual aggregato e in mezo del firmamento, 
dal quale fe hanno da notar quatro cofe.la prima , che in 
la terra non e N vn medemo centro de la grandeza, OC de la 
graueza, perche la terra fortemente è graue per efler 
che vna parte e coperta da l'aqua , & l'altra dùcoperta ♦ 
Secondo el centro de la graueza de la terra non è nel me 
zo del firmamento,perche fe imaginariamente fi diuidef* 
fela terra in due parte eguali , alhora quella parte che 
è coperta da le aque fuperchiaria a l'altra difcoper* 
ta ♦ Terzo che non e vn medemo centro de la gran* 
deza de la terra , dC del centro del firmamento , per* 
che la terra none egualmente coperta da le aque, do* 
ue feguita che in la terra podemo imaginar tre centri re* 
almente diftinti yn daTalti'O^'uno e il centro de la gran 
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deza de la terra,Paltxo è il centro de la graueza , el terzo 
c il mezo del firmamento • La quarta chel centro del ag* 
gregato de raqua,& de la terra è nel mezo del firmameli 
to,perche tal aggregato è corpo graue 7 & non impedito , 
Et cofi el centro de la fua graueza ènei mezo del 
mondo perche èdenaturagrauc , a tal che 
fi può dir la terra effer nel mezo del 
firmamento , perche è parte del 
aggregato , ilqual aggre * 
gato è nel mezo 
del mondo* 

IL FINE DEL FRI/ 
Jl O LIBRO» 
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LIBRO SECONDO 
CHE COSA SIA IL MARE, ET PER* 
CHE SI CHIAMI OCEANO. 
CAPI. U 

L Marc c loco proprio de le aque, g 
fimiglianza de lafua forma, nelqual fi 
generano,& mantengono ♦ Et come 
dice Alberto magno dal mare li fiu? 
mi efcono,& al mare ritornano* Nel 
terzo de li metheori nel capijcrj,vede 
mo anchora che tutti li fiumi al ma? 
re correno,& dal mare efeono per correr vn'altra volta y 
dalche e manifefto chel mare e fin,& pricipio de le aque» 
Dicefi mare Oceano perii fuo prefto,& veloce moto col 
qual fi moue perche ocis in greco voi dir,veloce*Li gre? 
ci,cV latini l'hanno chiamato con quefto nome , & cofi e 
reftato nome comune oceano,oueramente qfi cingolo j> 
che cinge,& abbracia tutti li termini de la terra ♦ llqual p 
Iadiuerfita,&differentiade le regioni fortifce nomi di? 
uerfi,come feria dir mare indiano,perfiano,8CcJl mare nó 
ha color guardandolo d'appreflc^perche lanoftra viltà 
non e terminata in la fuperficie de l'aqua^a defcende,& 
penetra dentro,Ma guardandolo da longi ha color ce* 
rulco* Et quando è moflò da li venti,forma colori differé 
tùSi ha dalaper chel mare p fette giorni crefeendo fe in 
alza.pilche chiamao effer le aque viue, Oc p altri* vi;*gior 
Ili fi reftringe ) & abbaffa*Di quefto crefcimento,& dimi? 
nution,Ariitotile aflegna due caufe naturai nel fecódo de 
li metheorùOltra lequal hippocrate nel libro del Aere, 
& aqua } dice hauer caufa propria aftrologica^ioe per na 
turai virtù de la Iuna,qual ha (opra le aque,perche fi vede 

che 



i 
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che li conchilij,oftrege,ó£ altre cofe fimilc manne , con la 
luna crefecnte crefcono,con la decrefeente decrefeeno , 
pcrciochc quando la luna afeende (opra l'orizonte , àC 
con lifoi raggi tocca il mare,mouc vno certo buglimen 
to,qual cauia il crcfcer,& il decrefeer, & butar torà al li* 
to ogni corpo morto,& qual fi voglia altra fporcheza » 
De queftì crefeimenti, ài dccrefcimenti quai fa il Ma* 
re, del tempo, ÒC del modo, quando ,cVcome auiencfi 
dechiarira nel fettimo Libro,doue fi tratta ampiamente 
de la Luna, 



Come ilmrefl conica alhpcrfcttion del mondo, vfcnzAqml 
lo il mondo non potria ftur , Et come le aque fi gc* 
ncranoin quello. Gip. Jt. 

L Mare pertiene alla forma, cV perfet/on del 
mondo,6Ì il mondo non feria perfetto fenza 
quello,gch.e nò eflendo principio de le aque 
non ieriano ne anche le aque fimplice, Et no 
hauedo aqua fimplice, nó fi haueria ne anche 
la mifta, Et cofi non fi haueria cola alcuna di quelle,qual 
mediante l'aqua fi generano,de modo che non tifendo* 
ui aqua,non li ciarlano quelli corpi qual fono continui , 
& conglutmati.Da laqual cofafeguita, che non elfendo 
ui principio de le aque , la generatione fe deftrugeria.Et 
ex conlequenti tutto il mondo ♦ Cofi anchora fe non 
foffe il principio de le aque, non fariano li congiun* 
gimenti de li contrari) , àcongionger poflibili ♦ Et 
cofi tutta la natura mancharia necellariamente « Si 
che inanellando la virtù in lo ncceflano , fe impe # 
diria ogni opera in atto ,de modo che non eflendo* 

c 9 
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ih principio de le aque mancharia l'operar de la natura, 
E cofi manchcria il mondo ♦ Dal che fi conclude efler ne? 
ceflario il mare per il fuftentamento del mondo,Dice Ari 
ftotile nel fecódo de li metheori che le aque del mare fi ge 
nerano nel fettcntrione,vol dir che gran parte de le aque 
marine fi generano in la parte fettentrionale , Quello de* 
chiara Alberto magno nel fecondo de li metheori nel ca 
pitolo,vùdicendo,chel mar corre da fettétrione al mezo 
giorno, perche il fettentrione e parte più alta che none 
il mezo giorno,percaufa che del freddo fettentrionale fi 
genera i'aqua in maggior quantità di quel che può capir 
la alteza de li foiliti,& nel mezo giorno I'aqua fi conlìi* 
ma p il calor del fole*Et perciò nel fettentrione vna aqua 
fpinge l'altra al loco più baflbfEt cofi accidentalmente fi 
mouedelfuoloco,douefi genera,perche effendo humi* 
da corre,& fi moue p fin eh' è retenuta nel loco fecco * La 
caufa del confumar de l'aque nel mezo giorno è che il fol 
fempre fi moue nel fuo circolo eccentrico,de forte , che il 
fuo centro non è vn ìftelfo col centro de la terra, a tal che 
fe il diametro del circolo del fole foffe paflato g ambidoi 
li cctri,cioe p il fuo,& p quello de la terra,maggior parte 
del diametro farebbe in vna parte che in l'altra, al refpet* 
to de la terra,per quefto fi morirà per ragion geometrica, 
che maggior longheza del diametro è nel vigefsimo gra 
do de gemini in quello noitro tempo , àC la minor nel vi? 
gefsimo del fagitario,ilqual è fegno oppofto al fegno de 
li gemini^dal che e manifefto che il fole molto piti fi appro 
pinqua alla terra in la parte del mezo giorno,^ quel eh' e 
in la parte fettentrionale ♦ Et cofi per il fuo appreffarfi tu 
tal maniera fcalda checonfumale aque, ÒC abbrufa la ter* 
ra } llche non fa in la parte fettentrionale* 

Perche 
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tcrcle 0 mure èftlfo , cr cornee più conuenienU cojl aJU 
imgéUionc. e*?. ni. 

A efpcriétia ne infegna che l'acj del mar è fai 
fa,Et dice Alberto magno,che li chiama ma 
re pereffer amaro, ouerfalfo, MaTeller il 
mar falfo par che fia contra l'erter fuo natu; 
ral,eflendo principio,origenc , ài loco pi o* 
prio , de le aque che in quello li generano.Le aque che i 
quello intrano da li fiumi fono dolce,par che dourebbe 
no effer più torto dolce che falfe, Similmente fe Iddio,& 
la natura, ordenano tutte le cofe al meglior fine , le aque 
del mar doueriano efler più torto dolce che falfe , per cf* 
fer che l'aqua dolce è di meglior natura , & del efler più 
perfetto che non e la falfa* Aqucfto refponde Alberto 
magno nel fecondo de li metheori nel trattado terzo,nel 
capitolo quintodccimOjdicendOjla materia che caula la 
falfedine del mar è che tono dui forte de vapori,caldo,ò£ 
humido,caido,& fecco,& in lo mare vno di efsi fc leua da 
la fupcrficie,& l'altro dal fondo del mare,cV quefto per il 
calor del lo],& de le rtelle,quai fono caufa efficiente di q* 
111 vapori, Et perche il vapor de l'aqua e molto più fotti 
le tra querti dui,pero leuandofi nel aere è confumato dal 
fole,cV reità il vapor de la terra ò più propriamente exha 
lation,fparfa,& diftefia^ mefcolatane Paqua,come fi ve 
de per exempio nel mangiar digcrto,che lo fottile è eie; 
uatOjCtdiftelfo per li membri per notrir,& la fultantia 
grofta,& indigeita relta,Cofi il vapor groflo de la terra, 
refta in la fultàtia de Paqua del mar,Et il tredo de l'aqua 
circonilante rebatte la fu a frigidità in eflo, ài con quella 
fi abbrufa inueme,& farti vn giutino, ouer antiparittafis, 

C*. ■ 
tìf 
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che voi dir doi contrari) gionti mfieme fortificati, pùi che 
non erano per inanzi,perche ìlcalor de la exhalation vfei 
to dal fondo del mare per yirtu del fole fi fortifica col fuo 
contrario,ch'è la frigidità*. Et cofifupera quel tal calor* 
Ilche fi rechiede m la generation del fapor falfo,come voi 
il philofopho nel fecondo de li metheori al capitolo pri* 
mo ♦ Di quello hauemo vna fimilitudinc, che pattando V 
aqua per la cenere quantunque la fotte dolce , la deuenta 
falada* Ilmedcmo accade alla aqua del mare nel tempo 
cheladiuentòfalada*Et alcuni dicono che ce elemento 
puro in fuftantia ) & che l'elemento de l'aqua fi a nel mare, 
& in mezo del mare Taq è fimplice fenza lapor,gche in ql 
loco non ha contrario* Quello a me par non etter cofi,£* 
cheil calordel fole ,& de le flette che forno fufficiente à 
far yfeir le exhalatione del fondo del mare,lequal mefco* 
late col freddo de l'aqua feceno faper falfo in la maggior 
alteza de l'aqua. Similmente^ con più ragion lo fa nel 
mezo,& nel rondi del mare, Et cofi tengo con Anflotile, 
& con Confrontino grande Aftrologo al prefente non 
effer alcun elemento puro * Et che l'aqua fia falfa , e me^ 
glio,Ò£ più conueniente per la nauigation, che fe la fotte 
dolce.Queflo afferma Alberto magno in quella forma * 
L'aqua lalfa e più graue,& più fpetta di quel eh' e la doU 
ce Jlche fi ha prouato per molte efperientie,tra lequale e 1 
vna,Se la dolce fi mefcola col fai in vna commiftion forte 
talché il fai fi disfaci in l'aqua, & in quella fi gietti vn ouo 
frefeo, quel tal ouo nodarafopra l'aqua per la fpifitudi* 
ne di quella aqua ,qual ha confeguito da la commiftion 
del fai ♦ Et fe quel medemo olio fi mette in l'aqua dolce 
& pura l'andate al fondo ♦ Difi del ouo frefeo, perche fel 
fotte ftalaizo, qualche parte di etto feria diflòluta , àC ha* 

acri* 
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ueria "acre fotto la fcorza ♦ Et per quella caufa potria fo 
pranatar in Paqua dolce* Per quello fimo ftra che lena 
ue più prello vano à fondi in la dolce ,che in la falada,per 
chela dolce più facilmente fi diuide,& più prelto fieleua 
che lafalfa, 

tic li moti diffami iti nur ocuno. Gip. IH!. 



m 



Aucmo dechiarato nel fecondo capitolo di 
quello libro,chegrà parte de Taqua del ma 
re è generata nel lettentrione , & da li corre 
verfo il mezo giorno, & quello e vno de li 
monache ha il mare, Vedemo anche chel ma 
re crefeendo fi moue verfo vna parte,ÓC decrefeendo ver* 
fo la contrarialo tal ordine , che doue prima comenzo* 
crefcer,li coméza anche decrefccr*Per quello fi vede chia 
ramente che l'aqua del mare ha moti contrariaci differen 
ti.Olrra di qucfto vedemo li fiumi correr al mare* Et pur 
il mare fubintra,& afeende in li fiumi.llche par cofa mara 
uegliofa in la natura, perche Taqua naturalmente de* 
feende per effer corpo graue , Et eliendo li fiumi più alti 
del mare,il mare nò doueria afeender per elfyche fe perca 
fo il mare folle più alto de li fiumi , li fiumi nó correriano 
al mare , de laqual cofa con ragion fi può dubitar , In che 
modo effendo Taqua del mare tutta vn corpo,rhabbi ta 
ti mouimenti differenti^ contrari) che vn'aqua fi moua 
in vna parte , & l'altra in l'altra , Si potria dir chel mar fi 
moue con quelli moti à cafOjÒÉ fenza alcun ordme,oue; 
ramente chel fia mollo da differéti,& diuerfi motori, Si ri 
fponde con Alberto magno neLij.de li methaiel tratado 
111. al cap.yi.doue duTolue tutte le difficulta circa li moiri* 

C iii) 
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menti del maledicendo con S eneca , non effer altra càufa 
del corfo de le aque à yn loco,ouer a l'altro fe non "lochi 
alti òbafsi, eccetto quel mouimento folo conloqualil 
mar crefee, & dicrefce,gche con quello moto fegue il mo 
to del orbe de la luna,fi come in l'altra parte hauemo ins 
fegnato,Et che la fententia de Seneca fia vera fi proua in 
quefto modo*Le aque del mar crefceno,& decrefeeno in 
tutte le parte del mondo,cioe in oriente,occidente, fetten 
trione,& mezo giorno,Et g quefto il mar non ha parte |> 
pria doue comenzi crefcer,& decrefeer , Et cofi per acci* 
dens Taqua fi moue da vna parte a raltra,eccetto al baflo 
perche quefto moto non viene per accidens, ma per prò 
pria effentia che feguita la fua forma,. 



Ver che il mire mi rebuU,ncfì tugmentà* 
Crfp. v. 



Èfà 



Lcun potrebe ricercart,poi che in mar fi gene 
ra tanta aqua,& continuamente li fiumi intra 
no in effo,ó£ tanto numero di fontane , gche 
non rebuta maglie fi augumenta i Di quefto 
fono alcune ragioni notade da Alberto ma* 
gno neUj.de li meth.qual dice, il mar non fi augumenta 
ne agradifce,pche è naturai recctacolo,& quiete de tutte 
le aque.Et il loco non può rebutar g Tingreffo de la co* 
fa che deue effer locata gche il loco fecondo la natura de 
uc effer conforme alla cofa locata» Il mar e il loco difpo* 
fio per riceuer li fiumi,ne per il fuo intrar rebuta, ne fi au* 
gumenta,Et quefto e perche il mar è tanto grande che al 
rifpetto fuo li fiumi non fono fufticienti ad augumentar* 
lo , La terza ragiu è gche il calor del fole,fi< alteration de 

li 
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li venti confumano tanta aqua,che fe ben continuamente 
la fi genera,& li fiumi continuarne te intrano in quella , in 
tal modo Iddio lo ha difpofto che non fi minuifce ne au< 
gumenta,come dice IoLhSignor tu hai pollo li termini al 
mar,qual non può paffar^Nota che dice la fcrittura, par* 
landò del diluuio di Noe,nel Genefis a capi fette, che l'a* 
qua afeefe vndeci cubiti fopra il più alto monte , che fia 
fotto il cielo,à tal che tutta la terra fo coperta da le aque* 
Et benché quefto crefeer de Taqua foffe tanto grande , Il 
mar pero non rebutò,nc coperle la terra vfeendo de li foi 
IimitijòC terminùMa il crefeer de le aque yéne da due cavi 
fe* Vna perche fi aprirono le feneftre,& catharate del eie* 
lo, come dice la medema fcritturapoe le nube , & piouete 
quaranta giorni, OC quaranta notte con gran fpauento, 
JLa feconda che corfero tanto li fonti , fiumi , & torrenti 
dolci,che tuttala terra fi coperfe com'è flato dito , per il 
che ogni cofa viua ql fi trouo v fopra la terra gite, eccetto 
Noe,con le altre cofe ch'erano in Parcha,Poiche cefsd il 
diluuio,come dice il tcfto,lddio nudo venti tato forti che 
confumorno Taqua, & la terra torno nel primo fuo effer* 

Ve U eccellenti* de forte n*uizitorid,cr de Ufui Antiquiti. 
C4p. VI. 

On ragione fi può dir chelanauigation ha 
grande eccellenza, poi che Iddio fo quello 
che comando far nauilij, ouer inftrumenti 
che nodafleno fopra l'aqua , come è fentto 
nel Genefis nel capitolo lexto. Dio cornane 
do a Noe che faceffe vn nauilio, ouer Archa , de legna* 
me,& trauamenti grandi , impegolata di dentro, & di 
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fora ,l.iqiial Archahaueua trecento cubiti in longo , & 
cinquecento in largo , ÒC trenta in alto ♦ Di queftì cubi* 
ti fono diuerfe opinioni di che quantità foffeno ♦ Alcuni 
dicono che fono flati geometrici ♦ Altri dicono efferfta* 
ti communi,ma e più ragioneuol che follerò geomcnici 

f>er effer maggiori , perche conueniua che in l'Archa fof 
e loghi per tante cofe quante fi doueuan meter* Seri? 
uendo fanto Ifidoro de la nauigation nel libro de le Ethi 
mologie^he li Lidi; forno primi qual trouorno li naui* 
lrj } pero queftì non yencro in altra cognition che congió 
ger traui con traui ben chiodati^ calafatadi,& in quel* 
li nauigauano non difeoftandofi troppo da la terra* Do 
po di quelli Epaminonda greco,finite de poner in perfe* 
tione li nauili^SC il nauigare + Et cofi in quella famofa gue 
ra di Peloponefo,Il capitan nominato Bias fi trouo li co 
naue chanchc , & galee « Nel terzo de li Re nel decimo 
capitolo fi le^ge,che Salamon Re di Hierufalem,man* 
do due naui a Tarfo , & ogni tre anni andauano,ó£ torna 
uano,cV de li portauano oro, argento, & lauori d'auolio, 
pauoni,& fimie ♦ Iulio folino dice che tutto il mare di me 
zo giorno qual cinge,cV circonda T Aphnca,& dal fin de 
rindia,per fin la Spagna tutto irnauega , ài di ciò addu* 
ce teftimoniodel Reluba* Per confirmation, & argu* 
mento di quefto fa mcntion de Ifole , & gente affigliane 
do li modi del nauigar , & li termini de le diftantie* 
Platon e nel libro trentefimofecódo nel dialogo de Thi 
meo^ice che de vna Ifola chiamata le colonne d'Hercu* 
le ch'è la bocca de vn ftreto finauiga ad vna terra fer* 
ma,cV continuada maggior de l'Aphrica, & Afia,doi; 
ue par che auanti il tempo di Platone fi nauigaua da 
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& la Ifola de Calis ch'eia bocca del ftrettode Gibraltar 

U fin alla terra de l'India noua «. Plinio Veronefe fcriue 

ni che gouernando Tiberio Cefare le cofe del Imperio, 

a* nel Mare d'Arabia fi trouorono kgm de Nauilij , li* 

ci quali haueuano perfo li Spagnoli f Cornelio Nepo* 

of te fa mention che in tempo luo yno chiamato Elido* 

ri; xio fugite dal Re Latino nauigando per il mare de A* 

hi rab/a . Dice anche che lui ha veduto celio antipatro, 

ni; qual de Spagna nauigd con la mercadantia in VE ; 

nò thiopia * In tempo de Augufto Cefare per maggior 

,d* parte fo nauigato il mare oceano Settentrional intoc; 

)o no l'Alemagna fin al paefe de li Cimbri y dC Geldrefi ♦ 

•fa Regnando Seleuco , OC Antiocho , li liti del mare ca 
ru< . fpio forno riSuigati , dC cognofciuti con le arme de ma; 

co cedoni , liquali ùmilmente nauigorno tutto il mare fet 

mo tentnonal da vna parte a l'altra ♦ Plinio piglia tetti* 

jjy monianza da Cornelio Nepote qual affirma chel Re 

[Uj de li Sueui , ouer fuizeri dette à Metello Celere Pro; 

| l0) confule di Francia certi Indi) , liquali nauigando da 

juc la India con le mercadantie , da la tempefta forno tran 

[( jc (portati ,& buttati in Alemagna* Si legge anche in 

J# Orhone che in tempo de li Imperatori Tedefchi , al; 

pj; cuni imbafciatori de la India forno trouati alli liti de 

^ la Alemagna , liquali erano fta portati da venti 
contrari) , ÒC fi teniua per certo che foffeno ve ; 

rty nuti nial Oriente , laqual cofa non potria ftar fi co; 

0 me alcuni fe immaginano fel mare fettcntrional fof; 

fa fe agiaciato ♦ Papa Pio terzo , dice nel Libro 

j 0 ; de la Geographia che la ragion manifeftamente ne 

<ja infegna eflere flato antiqu amente nauigato tutto 
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Amar poi" che del nome de li foi liti li antiqui hanno poi 
fio li nomi al mar oceano,qual abracia,& circonda le viti 
me parte de la terra» Del numero, & moltitudine gran* 
de de li nauilij che forno antiquaméte alcuni autori lo feri 
ueno<Homero dice che in la armata de li greci qual ven* 
ne a Troia glierano mille cento,& ottanta naue, fìmilmé 
te fcriue Diodoi o che Xcrfe Re de li Perii, conduffe con 
tra li greci fette cento mille nomini foi , cV trecento milha 
de li amici,& ariuato al mar pontico fece nel ditto mar vii 
ponte de nauili; fopra ìlql pafso có la fua gente , a tal che 
li nauili; cofi congionti arriuauano dal lito de Afsia à ql 
de Europa,doue il più ftreto che (ìa non è macho de vna 
legha che fono quatro miglia Italiane* 

Come ptr àUunifcgniddfoliCdch luna.Si potruccgnofccr quando 
fura fortuna Gip. VII» 

Olte volte accade effer fortuna nel mar de ve 
ti,& aque,qual caufano tempeltade,dale qual 
feguita alli nauiganti morte , & la perdita de 
naujli;j,& faculta loro,d altri trauali,&: fatiche 
grande,pero in quelta parte voglio infegnar 
alcuni fegni(fecondo che trouo fcntto)per liquali fi po* 
trano cognofeer le ditte tempeftadi,& tornine , acioche 
quelle puedute,& fapute minor dano poff.no patmttq 
fto piaque grandamente a Virgilio, ilqual dice che molte 
battagjic de li venti dannofi occoreno alli ignoranti.Le* 
gefi di democrito philofopho che v ii fuo fratello Dama 
lo fegado le biaue con gran feruor,& calor,fo auifato dal 
ditto Philofopho che Jaflafle ftar di fegar,ma che con 
gran prefteza recoglieffe quel che Thaueua fegado , 
& reponeffe , perche pretto doueua yenir vna grande 

tempe? 
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tempefta de venti,qual portarla via ogni cofa, Et cofi pai* 
fate poche hore,fequitd tutto quel chel ditto Philofo* 
pho gli haueua preditto.Hauendo donque a dechiarirli 
fegni,ouer pronoftici de le tempefta, comenzaremo pri* 
ma da quelli che fono denotadi per il Sole» 

SEGNI DEL SOLE* 

PLinio nel lib.x viride lafua naturai hiftoria nel capi\ 
xlv*dfce quando nafee il fole fel fera netto , limpido , 
& non feruente,prenuncia giorno fereno*Ma fel appare* 
ra gialo dimoftra piogia con pietre,ouer grandine*. Ma 
quando nel fuo apparir fi moftrara concauo,fignifica pio 
gie, & venti* Et quando al nafeer fuo ferano dauanti de 
lui nebule vermiglie,oucr rofegiante,& parte di effe (par* 
feverfo la tramontana, ÒC parte verfo il mezo giorno fi* 
gnifica venti forti,& piogie. Se veramente il fole nafeera, 
& tramótara co certi raggi retirati dimoftra piogia» Ma 
quando inanci Pufcir del fole appareremo fopra di eflb ne 
buie rotonde,fignificano grande fredo , quello auien qua 
do al vfeir del fole le dite nebule ferano dala parte del me 
zogiornOjchcfefarano de la parte da ponente fignifica 
giorno fereno* Se le nebule circòdarano il foled'intor 
no^qnto muco laffarano del fuo lume,& clarita , tato figni 
fica magior fortuna,Et tanto magior farà quàto magtor 
farà la fua tondeza» Se anche nel nafeimento del fole ap 
parerano nebule rubiconde,ouer vermiglie approflimate 
ài fole,da qual fi voglia vento che fiano portate li, fignifi* 
ca douer durar quel ifteffo vento* Ma fe faranno portate 
dal vento di mezo giorno,dimoftra piogia ♦ Quando el 
fole nel fuo apparir farà circondato da nebule, da quella 



LIBRO SECONDO 

parte doue comenza moftranl fuo circulo, deli vegne* 
ra il vento , le tutto egualmente fi feoprira , fignifi t 
ca fereno ♦ 

Se anche il fole nelnafcerfuoftenderali foi raggi per 
longo per lenebule, ÒC nel mezo del fole apparerà cop 
me concauo,dimoftra piogia* 

Se auanti il nafeer del fole,fi moftrarano li foi raggiare 
nuncia aqua, &C venti ♦ 

Quando il fole farà nel fuo tramótar,fel fuo cerchio fa 
ra biancho dimoftra quella notte qualche tempefta, ÒC fe 
in quella hora fi dimoftrara alquanto caldo , farano yen* 
ti ♦ Quando anche nel tramontar fi moftrara negro , 
ouer turbido da quella parte da la qual fi f chiarirà farà 
gran yento* 

SEGNI DE LA LVNA* 

DEchiaratilifegnidelfolepcr cognofeer le tem* 
pefta future , diro li prefagrj , ouer cofe che fo# 
iio per venir fecondo lifegntdela Luna* 
In Egitto ofleruano principalmente il quarto giorno 
de la Luna, nelaqual fe l'apparerà refplendente con 
vna chiarezal'impida , ouer netta , dimoftra fereno ♦ 

Ma fe la è rofla , denota venti ,fe negra fignifi * 
ca pioggia* 

Se nel quinto giorno li foi corni non faranno acuti ,6C 
ottili^magrofl^cVobtufijfignificapiogia» Scia fa 
radretta,ÓÉ voltada in fuffo , denuncia venti,maggior 
mente fe quefto farà nel quarto giorno* 
Se la Luna nel quarto giorno hauerala fua rotonde 

za rofla, 
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za rofla , dinota venti forti come dice Varone* 

Dice PliniOjfe la Luna nel fuo quarto giorno farà dri 
ta fignifica, tempeftade in mare , eccetto fe intorno di 
cffa Thauera cerchio molto netto* 

Quando la Luna è piena,& nel mezoe netta, cV l'impi 
da, denuncia giorni fereni,Et fe la farà roffa fignifica 
Venti , & negra piogie* 

Quando nafce la Lunafe fi leua col corno difopra ne 
grò intorno al diminuir farà piogie,fimilmentefe il cor 
no inferior farà negro intorno,auanti che fia piena la Lu 
na dimoftra piogic 

Quàdo la Luna piena hauera cerchio intorno,da quel 
la parte che più rcfplende dimoftra venti* 

Se nel nafcef de la Luna , cioè quando la è noua , l'ha 
uera li corni groflì, fignifica tempefta,laqual farà mag* 
giorfe auanti il quarto giorno non farà vento da po 
nentc» Se al fextodecimo giorno la Luna apparerà 
di gran color ìnfiamata^cmoltra tempeftade* 



Ve li fuochi,®- luminine, quali fogliono dpparcr in U nm 
itti nauigdnti quando c fortuna nel nuaru 
Cép. Vili. 



CC ADE ALLI NAVIGAN 

ti quando è fortuna nel Mare, in quel* 
latempefta de venti, &aque , ftando in 
pericolo de perir de notte vedere fopra 
l'arbore, 6 l'antene, d altra parte de la 
Naue, certi fuochi,luminarie,ouero torci,liquali alcuni 
chiamano Santo Hermo» Et quando quefto yedeno, 
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prendeno gran piacere,credendoefler quello fanto Her 
triodi véga ad aiutarli,& cauarli da quel pencolo, ÒC fati* 
cha in laqual fi trouano*Et perche quella ècofa commu* 
riamente tenuta da li nauiganti, che non e da creder , per 
non efler quel che credeno,pero efplicaro che cofa fia tal 
foco , & luminarie^Doue fi ha da notar , che quelli fochi , 
ouer lumi,non fono altro che vna certa cxhalation , ò in» 
prellìon nel aere, qual li greci chiamano Philideuccs,la 
ql fe caufa de la grofteza del fumo che vada la terra, ÒC co 
batte con la frigidità de la notte, ÒC cofi fi reltringe , ÒC in* 
fpiffa in la prima region del aere*Et quando quella exha* 
lation troua alcun corpo,nelequal fi poffa accender, fe ac 
cende,& fi retien li,per fin che fi confumi ♦ Et quello foco 
non abbrufa come dice Plinio nel fecondo libro de la na 
turai hiftoria, al capitolo,xxxvij« Quando quelli fochi fo* 
no doi fi chiamano Caftor,& Ppluce,& e bon fegno, ma 
cjndo è vn folo,è catiuo fcgno,& chiamafi Helena^Quelli 
fochi fi vedeno anche in la terra molte volte in li exerciti 
fopra le piche de li foldati,& fopra li corpi morti* Et fecó 
do che dice Plinio fe hanno villo anche fopra li capi de li 
huominijcV animali, Et quello confirma anchora Virgi* 
!io dicendo che Fapparfe fopra il capo de Giulio Afca* 
nio* Quelli fochi apparifeono in beffatiti fi per caufa 
de li molti fumijcome per calor de molta gente , Et in le 
nani fe generano del fumo de la ifteffa naue,& del calor 
de la gente racolta in loco ftretto , & de li marinari , & al* 
tra gente de la naue qual in tempo de la fortuna , con gra 
moro che fanno generano calore ♦ Quelto accade quan 
do fi troua difpolition, chela exhalationfaci impresfion 
nel aere,come di fopra hauemo detto ♦ Et a quel che dice 
Plinio che vnfolo foco non è bon fegno quello e per* 
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che quando fono dui par che nel aere ci da abondantia 
del fumo groffo , & lignifica quella effer badante a con* 
fumar la materia de la tempefta* Pietro de Caftrobol fo 
pra il fecondo de li Metheori,dice che qualunque volta 
in la tempeftade fi vede quefto foto , e bon fegno perche 
denota tempo fereno* Accade anchora effer grà fortuna 
& non vederfi alcun di qftì fochi,& in fortune piccole ve 
derfi vno,ouer doi, tal cheli nauigàti no deueno hauer de 
uotion a qfti tal fochi,credendo quello cfler fanto Her* 
mo,perche quefto è cofa naturale,& non miracolofa»Ma 
fatisfacendo alladeuotion che loro hanno con quefto 
fanto nel mare , Si ha da faper che fanto Hcrmo e itato 
vefcouo di Sicilia molto propino alli n alliganti, perche 
per fua interceffion Dio noftro fi gnor ha fato,& fa gran 
miracoli, A quelli che nauigano,Qual cofi come molti al 
tri fanti hanno da Dio fpecial grana , & prerogativa de 
molte cofe,qual noi domandemo,cofi tiene in la nauiga 
tion,& fortune del mar podefta,per tanto non fi deue ere 
der quella lume,che fi yede,fia il Ianto,perche fenza venir 
in quel loco dal cielo po dar aiuto,Et cofi ogniuno con 
diuotion fi deue recomandar à Dio , & alla lua glonofa 
madre pregandoli per intercefsion del fanto,ne vogli ca 
uar da la fortuna,& códurni in porto de faluation». 

Dcdcuni 4kriftgnip<rUqtkLUf<cofftofct UfbrtuM. Cé$. IX. 

El fettimo cap*del prefente libro,ho dechia* 
rito alcuni fegni del fole,cV de la luna, per co 
gnofcerla fortuna de yéti^di piogie,che ha 
da e(Ter,Et perche queftecofe alli nauiganti 
fono molto neceflarie faper,mi ha parfo ag* 

D 



* LIBRO SECONDO 

gionger il prefente capi\nelqual dechianro altri cinque 
legm,ouer pronortici,qual retrouo ferirti , liquali per li 
nauiganti cUueno e(Ter ofleruati,ÒC cognolcmcu 

Il primo è quando 01 le altcze,6 ne li bufcln , ouer fel* 
ue fi lentira romor de venti,liquali non eicun o r ora,figni 
fica fortuna de venti. 

Secondo quando le onde fano romor in li liti del mar 
effendo il mar quieto,fignifica douer efler fortuna nel ma 
re,& di quello n'e auttor Plinio nel libro ♦xvirj, de lana* 
turai hiftoria*. Il terzo lei mar effendo quieto,ò£ calmo 
faci romor intrinfecamente,denuncia venti grandi, ques 
fto dice Virgilio nel decimo de la Eneida,òC Lucano nel 
quinto de la Pharfalia ♦ Il quarto quando li delphini 
yano faltando per mar,& fi moftrano fopra le onde 
èfegnal di fortuna, & che yegnera vento da 
la parte de doue vengono, qfto dice Ifi* 
doro nel duodecimo de le ethimo 
logie* Del quinto dice Vir 
gilio in la georgica , 
che quàdo li fmer 
ghi,qual fo 
DO comi mannijlaffano il ma 
rc,8C vano al fccco,figni 
fica fortuna nel 
Mare ♦ 



Fine del fecondo libro* 
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LIBRO TERZO 
CHE COSA SIA IL VENTOLE CHE 

QEALITA, ET COME SI 

GENERA. CAP* L 

Olto è difficile la declaration de 
la natura del vento, per caufa de 
le diuerfe opinioni che di quello 
fono , alcuni dicono effer àere 
qual fi moue,altri eh' è aqua, altri 
eh 'e vapor de la terra } alcuni eh' è 
yn gran corpo celefte , ò de qual 
che altra forte,qu al conlafuafor 
za,& violétia fpenge raere.Que* 
Ito non fi può determinare fenza confiderare la fua natu* 
ra ♦ Dico che il vento è vapor de la terra , qual afeende , 
&trapafla fin alla alteza del aere,qual fortemente feri* 
fce,& fpinge l'aere^t quefto vapor è caldo , & fecco , è 
per fua fottilita trapafla l'aere > perche effendo il vento 
vapor di natura di corpo fottile, afeende perche e x ge 
neratode la parte più fottile del vapor de la terra, OC 
da lo alto cafca,& defcende,& nel fuo defeender manife* 
Ita che fi moue dal alto , & quado arnia à quella parte fe 
fa vento, & cofi defeende foffiando>ma e da faper chel 
vapor non afeende fin alla parte fuperior del aere, qual fi 
chiama Eftus,ma afeende per fin alla parte fredda, Et in 
quella come dice Algazel con la frigidità fe infpiffa , OC 
defeende , a* tal che par chel vapor dalqual fi fa il vento , 
non fi congrega con la frigidità intcriore, come dicono 
alcuni) ma con la frigidità cfterior del loco ♦ Feniche 

come 
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come dice Algazcl è impedito chel non ariui alla fupcri* 
or parte de aere,ancora fi proua perche il vapore eleua* 
to col caloi\& perciò fel calor del aere circondante li aiu 
ta più fi (calda effendo il calor interior aiutato dal efte* 
rior.Et cofi fe non foffe per la frigidità del loco, non fc in 
fpifaria ne foffiaria,. 

CfrcJ »cnio non fi muoud dritto fàlto il bàjfo , ilfuomotoc in 
tir con ferenti* de Paqtui, rydeU terrà, Cdp. II» 

Vàto almoto del véto/i ha da notar chel non 
fi moue dal baffo al alto,ne dal alto al baffo, 
ma in circolo,ouer rotondità de l'aqua, & de 
la teiTa,come dice Alberto magno nel tratta 
to de yentis cap* xrj • El foffiar , & mouerfi de 
ciafeadun vento communamentc è girado in tal modo 
che ne afeende al alto,ne defeende al baffo , ma mouefi in 
circuito de la tcrra,à modo de vno arco come appar per 
le nebule qual con li venti afeendeno , & defeendeno de 
oriente,& occidente à guifa del moto de le delle ♦ Si ha 
da faper che da la dottrina de li Aftrologi fi caua, che fo 
no alcune ftclle,qual moueno li venti ,come Gioue qual 
moue li venti fettentrionali,& il fole li venti orientali , & 
marte li meridionali,la luna li occidentali ♦ Quefto e qua 
fi vn principio per dimoftrar che qual fi voglia caufa fe* 
condo il moto fuo induce vn effetto,Et cofi còuien chel 
effetto feguiti il moto de la caufa ♦ Et perche le ftelle fi 
mouano circularmente , conuien chel vento fi moua fo* 
pra Torizonte a guifa del arco^imilmcnte fe dice quan* 
do li fegni fano vcnto,pcrche fono tre fegni che hanno 
qualità calida,& fecca , cioè Ariete , Leone , fiC Sagita* 
no , dC chiamali tripicita di foco , & fegni orientali per* 

D ii) 
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che moueno li venti dala parte de oriente* Altri tre fegni 
fono de qualità fredda, & fecca, cioè Tauro, Virgine,6: 
Capricorno,Et chiamafi triplicità terrea ♦ Et fono meri* 
dionali,perche moueno li venti auftrali ♦ Altri tre fono 
di qualità calida,& humida,cioe Gemini,Libra, & Aqua 
rio, & dicefi triplicità aerea, & fono occidentali,gche mo 
ueno li venti da la parte de occidente ♦ La quarta tripli 
cita è de li tre fegni rettami , cioè Cancro , Scorpion , & 
Pefci, chiamata triplicità aquea , perche fono di qualità 
fredda , OC humida ♦ Et quelli fegni moueno li venti fet* 
tentrionalùEtPhumorche hano in la fua proprietà da 
loroèminiftrado,cVfanabundarneli tempi a loro atri* 
buiti neh corpi che li fe generano* Dalefopradite co* 
fe fi conclude che li venti fi moueno intorno l'equa , & la 
terra immitand oil moto de le ftelle,& non fi moueno 
dretamente afeendendo, ouer defeendendo, perche il 
vapor eleuato con il calor , è fpcnto col freddo, quai 
lofafpefTo * Etcofi conuien che il vento che defeende 
non fia dreto per caufa del calor che afeende ♦ Ma che fia 

eleuato intorno de Taqua, de la terra* Etqueftacau 
fa alTegna Anftotile* 



6^ 



VmhcUu€ntononcfcmprecqual,nut4lcunduolu tpiuim 
p<tuofockcr*ltr4,cr perche flmouc dU 
parte contraria. Cap. Ili» 

VI OCCORENO DVE DV* 

birationi * La prima qual caufa è quando 
comenza il vento che il fofFiar non è equa 
le , ma hor è più impetuofo , hor mancho, 
** s>tìa ài hor cefla , hor torna , de forte che non 
foffia fempre equalmentc ♦ Secondo perche il vento fi 

moue 
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mouc alla parte oppofita, perche cofidicemo che de le 
uante va in Ponente , OC de Settentrione al M ez ogior* 
no , & per contrario eh quefto par non poterti affigliar 
ragione, perche il vapor eh' è radice del vento f equità 
il iuo moto, ch'è leuarfi, perche è calido, dC fecondo 
quefto dretamentedouenaafeender , o diremo chefe* 
quita lafua materia,ch'è terreftre, dC fecondo quefto dri 
tamente douena delcender* Adonque che fa il vento 
mouerfi più rofto à vn lato che à l'alerò, che drito* A tal 
che il lcuante lì deucrebbe mouer anchor elfo tanto ben 
verfo tramuntatia,6 verfo mezo giorno quàto verfo po* 
nente.kt cofi de li altri venti*Et anche perche ogni cofa 
generata in vn loco non fi moue naturalmente al loco co 
t rano. Adonque fe illeuanteè generato in la parte de 
oriente,Et la tramontana in le parte fcttentrional, Si do 
ueriano mouer alla partc,& loco'proprio,& non al con* 
trano,pcrcio dico che il mouer de li venti al fuo contras 
rio è yiolentOjóC contra natura,oueramente è cofa mara 
uegliofa la materia de li venti,& a noi incognita* Al pri* 
mo dubio dico che come la materia del vento qual è il va 
por de la terra pian piano afcéde,& fa mouiméto debile, 
óC lento. Ma quando e aggregato in grà quantità, alilo* 
ra defeende cò ìmpeto ,& ta gran vento, Ancora il vento 
non foffia equalméte,perche la materia afeendente non è 
Tempre equabile equalmente fpinge fecondo chel fredo 
£ più intenlo o più remeflo,Et il vapor noè equalmente 
fpdTo,ò raro,Et cofi il vento alcune volte foffia forte,al* 
cune létamente*Al fecòdo refpondo,mouerfe il vento al 
fuo còtrano amen per due caufe,prima lecondo dice Al 
petragio,le ftelle in giro fi moueno,per il fimile ilven* 
to imiu quefto circular moto « La feconda qual e 
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più naturai fecondo Alberto magno perche il vapor fi 
genera dal calor , OC è (pento dal fredo , ÒC perche il fre* 
do a doppo del calor,Et per quello lo fpinge al fuo co* 
trario, tal che non può proceder dritto percaufa del 
fredojch'è nel aere, ne può defeender drito per caufa del 
calor,qual afeende ,n e può tornar in dredo per caufa del 
fredo eh' eglie di fopra,Et cofi e neceffario chel fi moua 
intorno verfo il fuo contrario,Et quel che fo dito che ni 
funa cofa non fi moue fuor del loco doue e x generato , fi 
ha da intender che quella cofaqual e de natura del aere 
fi moue al 1 oco del aere*Et l'aere in ogni parte ha loco, 
Et cofi il vapor ha natura aerea in quanto la fua rarità , 
talché non fi moue dal fuo loco,al loco d'ai tri, ma al fuo, 
OC ouunque vada è in proprio loco* 

Del turbine ouer tlmtiont del uento, & come fi cdupt. 
Caj>. JIU. 



x Stato dito difopra chel moto del vento e al 
fuo contrario mouendofi atorno l'aqua, & 
la terra,ne afeende ne defeende drctamente 
come fi ha prouato,& la efperientia del naui 
gar lo dimofìra,Ma fi potria domandar,per 
che caufa qualche volta il vento fa vn moto dritto dal 
baffo al alto,comefi fol veder chel vento talhor leua la 
poluere in giro,& afeende dr eto in alto * Hche vuulgar* 
mente fi chiama turbine * Quefto anchor fol accader fi 
nel mar,come in terra,perche fi fol far vna come manega 
dreta ,& per quella fi leua Taqu a dal baflo al alto,come fi 
vede per efperientia , onde appar che anche il vento ha 
anto il moto retto, cioè dal baffo al alto , quanto anche 
il moto circular,come di fopra fi ha dechiaratoJn quello 

éda 
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e da notargli* qfto moro del vèto nó li e natural,ma acci 
détal,6; violenro,pche e fato forzofo £ vno infcontro di 
qita forte .Q.uado vn veto vien da vnaparte,& l'altro da 
r altra contrariala forra de vno fi feontra con la forza 
de raltro,cV alcun di elfi non ha moto libero per impe* 
dimcnto che troua del fuo contrario , alhora il più ga> 
gliardo fpinge Paltro,& cofi fi moueno in giro al in fu , 
& caufano vn turbine,fina che fi feparino ♦ Quello par £ 
eflempio de Taqua quando corre trouando qualche cor 
po che li faci refiftentia fa vn vorrice,ouer gorgo moués 
dofi in rotondo, cofi il vento trouando la refiitentia de 
l'altro vento,di monte, odi qual fi voglia altra cofa fi* 
mil che refifta al fuo libero moto,& corfo,nonpuo paG 
far auanti,perd fa quel tui bine^Et quefta cofa molte fia* 
te fa annegar le naue lotto Paqua,quando fi trouano fot 
to tal turbine,ouer appre(fo ; pei che l'aqua qual è eleua? 
ta dal ventOjlafomerge. Similmente efltndo li mouimé* 
ti de venti contrari) caufano fortuna nel mar, laqual mol 
te volte li nauiganti pono cognofeer auàti che la vegni 
confiderando il mouimento de le nebule,fe è contrario 
al vento eh' è al ba(fo,il che quando farà è fegnal che cor 
reno veti cótrari; de li qual femp vince il fuperior g effer 
piuimpetuofojò; di magior forza di ql eh' e l'inferior* 

D e li uenti che flfitno in U carta de tutuigdr,delfuo immero, 
cr de li nomi, Cap. V» 

Auédofi trattato che cofa fiano li v* nti,comc 
fi generano,cV moueno , hor diro de li yenri , 
OC de le carte de nauigar,del fuo numero , OC 
de li lor norn; fecòdo l'ufo de li nauigantùE 
da fiper che li yenri in le cane , qual chiame* 
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mo Rombi fono trentaduicon lilor nomi, fecondo la 
pratica de l'arte del naucgar,non fono più, ne mancho, 
La ragion e,perche la rotondeza del mondo è imagina 
ta diuiderfi in trenta dui parte , & in ciafeaduna di effe fi 
affegna vn vento quai fi denomina vento integro, me* 
zo la quarta fecondo la parte doue nfguarda fi come 
auanti fi dira,Per intender quefto è da notar , la rotonde 
za de la terra hauer quatro parte,angoli,ouer regió pnn 
cipale , lequal non folamente dali altrologi , & philofo* 
phi,fono notade , m' anche in la facra fenttura fono no* 
minate,fan Luca nel capitolo quatordeci,dice , leuaranfi 
li eletti de Dio dale quatro parte del mondo ♦ Et il Re* 
gal propheta nel pfalmo.cvi\dice , de doue nafee il Sole 
fina doue tramonta, da Aquilone fin al Mare. Quefte 
quatro parte fi nominano , ÒC cognofeeno perii quatro 
venti cardinali , cioè Leuante , Ponente , Tramontana , 
Mezogiorno ♦ 11 leuante chiamato anche fubfolano, 
viene da oriente de fotto la linea equinocial ♦ Et nomina 
fi leuante perche da la matina doue comenza il fol appa 
rire, fi leua da quella parte ♦ Quefto da li nauiganti del 
mar oceano è chiamato l'erte ♦ Il fecondo vento princi* 
pai viene da la parte del occidente de fotto la equinocial 
&chiamafiPonente,perche la fera il fol fe pone, ouer 
tramonta in quello loco , chiamafi anche fauonio , OC da 
li nauiganri del oceano Oefte ♦ Il terzo vento pnncipal 
è circio qual yitn dal polo artico, Nominafi anche Aqui 
Ione, Settentrione, U Tramontana , Aquilone perche 
vien da la parte del Aquilone, Settentrione per le ftel* 
le de la vrfa maggior, ÓC da li nauiganti del Oceano è 
chiamato. None ♦ Il quarto vento è Abrego d me* 
ridi jnaj , ouer Auftro , qual yien dal Polo Antartico , 
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& chiamafi meridional,pcrche armato eh' è il fole al cir* 
colo meridiano ne fa mezo giorno,& da li naufganti del 
oceano t chiamato Sun 

Quefti venti fi chiamano con li nomi fopraditù 
Quefti.iirj*véti hanno altri 
ìiij» collaterali,^ fono co* 
pofti da li i opraditi , & pi* 
gliano nome per lamita'da 
cadaun de li collaterali ♦ Il 
primo fi fegna tra il Norte 
cioè tramontana^ tra TE 
Ite , cioè leuante , àC piglia 
nome de ambidoi , dC chia* 
mafi nordefte,cioe Greco* 
Il fecondo è tra Tede , cioè 
leuàtc,6£ tra il Sur, cioè O* 
ftro,& chiamafi,fuefte,cioefiroco» Il terzo è tra il Sur, ( 
cioè Oftro,& tra il Oefte, cioè Ponente, & chiamafi Su * 
duefte,cioeGarbin, oucr lebechio* Il quarto e tra lo 

Oefte, cioè Ponente, dC tra 
il Norte , cioè tramontana 
cV chiamafi Noroefte, cioc 
Maeftro* 

Quefti otto venti fi chia 
mano in la nauigation ven 
ti integri , oucr pnnei* 
pali, tra liqual fono altri 
otto qual fi chiamano me* 
ziventi,nó perche habino 
manco forza cheli altri,ma 
gche fi deferiueno in mezo 
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de lifopraditi liqualifimilmétc pigliano nome da li doi 
collaterali, ÒC chiamali in qfto modo» Il primo fi deferiue 
tra il Norte,cioe tramontana, ÒC tra Nordefte, cioè Gre* 
co , ÒC piglia nome da ambidoi , ÒC dicefi Nornordefte , 
cioè grecotramontana » Il fecondo fi chiama l'efnor? 
defte , cioè grecoleuante , perche e deferito tra loro * Il 
terzo fi nomina Pefluefte, cioè firpcoleuante per elTer 
tra ambidoi ♦ Il quarto è fufliiefte, cioè oftrofiroco > 
Il quinto e fuduette , cioè oftrogerbin per efler tra li di* 
ti ♦ Il fexto oeftuduefte , cioè ponentegerbino ♦ Il fetti* 
mo e oefnoroefte , cioè ponentemaeftro ♦ L'ottauoè 
noi noroefte, cioè maeftrotramontana, ÒC deferiuenfi in 
quefto modo ♦ 
Tra quefii fedeci rombi de 
venti fi deferiueno altri fe* 
decijchiamati quarte , ÒC fo 
. no fituati in quefto modo 
che ciafeaduno de li otto 
venti principali ha due 
quarte colateralle,et cadau 
na piglia nome dal vento 
più propinquo in quefto 
modo» La tramontana ha 
due quarti, ÒC quella ch'e 
damaeftrofi dice quarta de tramontana verfo maeftro 
ÒC quella eh' e da parte del greco fi chiama quarta de tra* 
montana verfo greco* 

Il greco ha alcre due quarte,& quella ch'e da parte di 
tramontana fi nomina quarta del greco verfo la tra* 
montana, ÒC quella ch'èdapartedileuante quarta del 
greco verfo leuante* 
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Similmente il leuante ha doi quarte, 6V quella ch'è da 
parte del greco fi chiama quarta de leuante verfo greco, 
Et quella ch'è da fu oco fi chiama quarta di leuante ver* 
fo firoco» 

Siroco ha dui quarte quella ch'è da leuante fi nomi* 
na quarta de firoco verfo leuante,quella ch'è da oftro , fi 
chiama quarta de firoco verfo l'olirò» 

Oftro ha dui quarte quella ch'è da firoco è dita quar* 
ta de oftro verfo firoco,& quella da gerbino , quarta de 
oftro ver fo gerbino» 

Gerbino anche ha doi quarte, quella ch'è in verfo V 
oftro èdita quarta di gerbin verfo l'oftro, quella verfo 
ponente,quarta de gerbin verfo ponente» 

Ponente fimilmente ha doi quarte, da parte del ger* 

bin fi chiama quarta de ponente verfo gerbin , & quella 
che rifguardamaeftro,è dita quarta de ponente verfo il 
Maeftro» 

Item il Maeftro ha due quarte,da la banda di ponen* 
te fi chiama quarta del maeftro ytvio ponente,da tramo 
tana, quarta del Maeftro verfo la tramontana» 

Et fi difponeno nel fequente modo» 
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habiando impedimento veruno nauigara con olirò ,6£ 
non con altro, Quefto fe intende nauigando per via ret* 
ta,chefifol dir in pope via. Ben fi potrianauigar con al 
tro vento che oftro,ma g via indiretta, che chiamano na 
uigar allaborina,ouer a l'orza, mutando le velie horà 
vna parte,hor a l'altra fin che al determinato loco ariuù 
Similmente chi voranauigar da tramontana verfo me; 
20 gioniOjConuien chelnauigi col vento tramontana , 
oucr altri fecondo la predita forma.il nauigar leuate po 
nente fi fa in quello modo,vna naue che volerle partir da 
lalfoladifantoThomafoqualèfotto la equinotial , fiC 
che tal naue volefTe dar vna volta atorno il mondo , pre* 
fupponendo,che per tutto fi poteffe nauigare , volendo 
nauigar verfo leuante bifogna che pigli la diretta in que 
fto modo*Da la dita Ifola,ouer alrro loco qual fi voglia 
de doue fi parte,nauigara con ponente. clxxXfgradi,&fe 
deli voleffe tornar al loco de doue prima fi ha partito g 
il medemo paralello , conuien che nauighi con leuante , 
mafehaueuedaprofequiril fuo viagio fempre andara 
con ponente,qual li feruira fin che ritorni al loco doue fi 
ha partito,per modo che ouunque Phuomo fi ritroui ima 
ginando vn circolo che cinge il mondo,tutto quel circo 
Io fi nauiga con vn ifteffo vento,ma fe del mezo circolo. 
o x auantio N dapoivoleffe tornar per il medemo yiagio 
che era venuto,conuien che torni con vento contrario y 
perilche fi ha da faper che de doue fi voglia Thuomo fi 
parta per fina mezo circolo va allontanandofc dal loco 
de doue fi parte,8C ne l'altra medieta fi ya apprefentando 
come lo dimoiti a la fequente figura ♦ 
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Xk'co ci* mo fi parte dal,a,uerfo il,c,etudp H,t>,in cl,d,ch'c il loco de deue fi parte Ji 

comenzd feruir il uento, cr ariudto che 
fdrddt f c i cb*c il fuo oppoftto fe de lino 
rd tornar per il medemo, b,li feruira il 
uento contrdrio , però fe perfequendo il 
uidgio,nauigaradal,c, al,d,cr ddl,d,al 
dyfdppi che col uento con qudl comenzò 
nduigdr finirà tutto il circuito per fin 
che torni di primo loco , Queflo mede* 
mofihdddfar nauigando per ponente, 
CT queflo che fi ha dito de ld nauigatton 
perfottoU equinotidl,flbdda intender 
nduigdndo per qudlfi uoglid ditrocheo* 
fo. Hotd dnche che trd ld cquinotial, cr ti 
poli del mondo fono paraleli , cr circoli 
maggior, cr minori. Li maggior cir* 
coli in ld Spbcrd fono quelli che pdjfano 
foprd il centro del mondo], cr minori quelli che paffano for del centro del mon> 
do, ma ogni circolo b fu mdgior ò minor fe pdrtifce in, 36 o. pdrte ,pcrò le teghe, ouer 
miglier.be hd cUfcun di quefii gradi fono àfferenti,piu,cr manebo ,fecondo che il cir 
colo c più propinquo ,ò mdnebo aUd equinotial t cr alti poli del mondo , però li uentife 
dieno intender effer tutti de circoli maggiori, tanauigation per li altri uentièin 
quello modo,Se uno nduigdndo per il Greco uoUffefdrunduoltd dtorno il mondo, 'per 
m ificffo uento tornara per uento Gerbino di locodoue è partitoci medemo fi ba da in 
tendtrpcr il contrdrio conforme À quclche è fldto ditto di foprd,il medemo dico de U 
nduigdtion per flrocco,cr tornard per mJLcflro,comefarid d dir tcflfdcclfc un quelito. 
Se due ndue da un ifltjfo porto una fi pdrtifce uerfo ld tramontdnd, l'altrd uerfo il me* 
Zo giorno,qucflc duenauefe fife entrar ano nmgdndo egualmente , qudnto uidgio hé 
utrdfatto cuf caduta di cffciDico che quefte nduc fc incontrano, cr nduigdndo per 
quefli uenti,qudndo ogni una di effe hduerd fatto cento,cr ottanta gradi de uidgio, fi 
trouurano in fieme. Similmente fe hd daintenderdiquilfl uoglid altro uento. Cofidim 
coche qudndodue ndui,ouerpiuufcite da un porto nauigaffeno peruenti contrdrij,cr 
cgniuna di effe haueffe fatto di uidgio. 1 So.grddifi trouaridno infleme nel loco oppo 
(ito a quel de deue partirono. Quefloe perche come di foprd hduemo ditto tutti li uen 
tì de lanauigatione fono circoli maggiori,*? tutti paffano per il centro del mondo, 
htcoji andando le nétte perunmezo circolo,ch< c . 1 So. gradi , fìtroudrano nclpon 
to oppofito, a quel dedotte fi pdrtitcno* 

Seguita la carta del 
nauegar ♦ 
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De la difpofition,& ordine de la carta da 
nauigare* Cap* VII* 



Ra li inftrumenti alla nauigation neceflarij, 
yno è la carta del nauegare , perche fenza di 
efla non fi potrebe far bona nauigation , tU 
fendo che in quella , cY per quella il pedota 
ycde , & cognofce il loco doue fi troua,SC 
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doue debba andare, Et con quella cognofce la'alteza 
de li gradi del Polo , & mediante quella , ludica fe die na 
uigar alla drita,d a vna banda , ó à l'altra , defcendendo, 
d afcendendo,& anche vede in quella che vento lo feruc 
per andar al loco deftinato ♦ Cofi anche vede la diftan* 
tia che ha da far , quante leghe,& miglia fono,& con quc 
(ti difcorfi difpone il fuo viaggio ordinatamente, meglio 
che po* Ma alcuno potria dubitar circa la carta del naui* 
gar, dicendo che non fono certe ne vere, perche di fo* 
pra fu ditto chel mondo è corpo rotondo,non folamen* 
teinlapartedelicieli^maanche in ciafcadun de li Ele# 
menti , à tal che l'aqua doue fi nauiga è rotonda , Oc il ven 

to col qual fi nauiga fi mo* 
uè in rotondo, ma le car* 
te del nauigar fono fat * 
te in piano , & non in ro# 
tondo , & del piano reto al 
rotondo è gran differen # 
tia , come appar in la pre < 
fente figura, Se doi naue 
fi partilteno dal , a , al , c , 
OC vna nauigafle per , b , 
ÓC l'altra per , d , tanta farà 

la 
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la differentia del camino de vna al viaggio de l'altra 
quanta è la diff:rentiach'e dal,b,al,d,&eiTendoil via 
gio che fi fa per il mar à guifa del camino dai, a , al, c, per 
il, d,pcr etler l'aqua rotonda , le carte nonio dimo* 
ftrano cofi , ma in piano retto , come e dal , a , al , c , per 
il,b- Jbe qui par chclviagio che fa la naue e per lanuta 
maggior di quel che moltra ia carta,perche la naue va g 
circolo,& la carra lo dimoltra g diametro, ÒC il diametro 
folamentehalaterzaparte,& vntettimo de la circonfe* 
rentia,Et anche di iopra ho dito,che il corpo rotondo è 
maggior che tutti li altri corpi, & in quanto il mondo è 
rotondo niuna altra figura e tanto grande che fe li pofla 
comparar, Cofi la carta fata in piano non può aguagliar 
fi col rotondo- Itcm li venti che fi meteno in la carta del 
nauigar in ogni cento leghe,chelono quatrocento mi* 
glia li difeofla vn da l'altro leghe vinti che fono miglia ot 
tanta,de modo che del loco doue fi parte la naue per fina 
à gradi nonanta de latitudine che fano mille e cinquecen 
to & fettanta cinque leghe, fi difeofla in quello lpacio 
vn vento da l'altro trecento OC quindici leghe, Et cf* 
fendo li venti trcntaduoi nel Mondo , la terra , òC V 
aqua hauena nel luo circuito diece mille, àù ottan * 
ta leghe- Ilche e falfo, perche tutta quetta rotonde* 
za ha trecento, ó£ fellanta gradi , ÒC ogni grado ha 
diecilete leghe , di meza , che fana in tutto fci miU 
lia , & trecento leghe ♦ Et cofi de tutte quefte cofe 
dette appar che la carta del nauigar fia imperfetta ♦ 
A queito fi relponde , che la carta del nauigar è ve * 
ra , ÒC perfetta , ÒC la arte con laqual fi fa è cernili * 
ma ♦ ht alla prima obietion, dico che la nauigation 
cual ta la naue e in tondo , fi ben la carta lo moltra 
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nel piano , pur m la medema quantità clve in rotondo fi 
dimoftra nel piano,cofi in terra come in aqua , fegnando 
in le leghe,& gradi la dillantia che ciafeaduna cola ha in 
rotondo lenza fcemarli cofa alcuna , ài quello ben fi può 
far,percheà vn corpo rotondo,ben fi può darla medema 
proportionnelpiano,come lo dimoftra Ptholomeo nel 
Planifpherio , OC Giordano nel trattado che fece del me; 
demo lugietto ♦ Quello fi dimoftra in vn pomo roton* 
do , la longheza del qual, ài largheza de la tua rotondità 
fi può metter in piano,fimilmente fi può far in le carte,da* 
doliegualproportion, ÒC quantità eh' è nel rotondo , 
Et che il corpo rotondo fia maggior de qualunque altro, 
fi ha da intender de quelli corpi che fono eguali in circo* 
ferentia , perche non eflendo eguali ben fi può dar altra fi* 
gura maggior che rotonda JEt cofi fe da ad intender de 
li venti de la carta, perche fi ha da faper che quelli fono 
ordinati fecondo la Geometria , OC eflendo quella princi* 
pai in la mathematica,^ ella non può elfer falfita,come 

10 dimollrano li fopraditi Auttori ♦ Et fe per el compaf* 
far de la carta fi trouano più leghe in li venti di quel che 
fono nel mondo , quello non fa preiudicio alla carta,per$ 
che quella arte è dimollrationc deli venti, & non fola* 
mente feruc £ numero de fei millia trecento leghe che ha 

11 giro del mondo ma per qual fi voglia altro numeroJEt 
cofi fe ben il mondo hauefle ceto mille leghe,d qual fi vo* 
glia altro numero maggior , 6 minor, a quello ìllelTo mo 
do li venti ferueriano al maggior numero,como al minor, 
come fi manifella in quelli che nauigano per viagio de 
cento leghe , & in quelli che vanno alla India orientai, 
nauigando cinque millia leghe, fi come nauigó Maga* 
glianes con li fuoi compagni del M,D, XXI. quando 

fcopei* 
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fcoperfcno il ftrcttOjhora chiamato ftrcto di MagagKa 
neSjliqualialhorahabiando cominciato da la fpagnafe 
cero vna volta intorno al mondo* Da le cole fopraditte 
appar che la carta del nauigarc comporta con tal ordì* 
ne,ó£ perfetion, eh* è cofa mirabile, che effendo vna cofa 
fi grande come èia terra,òi Taquafiadifegnata invn cofi 
piccol fpacio,com'e la carta , fiano tanto conforme che 
per quella fi nauigi il mondo* 

DdU regione, er computo , il quale iene hduerel pc* 
dot* nel fino uugio. Op. vili. 

Auédo dato ordine in che modo fi ha da na 
uigar la rotondità del mondo, hora moftra 
ro il modo de li yiagi più curti,& breui, qua 
licommunamenteda vna parte a l'altra fi 
nauiganopcrilmare,ò£ come linauiganti 
potrano hauer bona ragion,& bon computo in la fua na 
uigation ouunque fiano*Dico che quando il pedota ha 
ueradanauigar,debbeofferuar trecofe principale ♦ Pri 
ma il loco doue fi troua,il loco doue voi andare, & la dif 
ferétia, ouer diftantia ch'è da yn loco à TaltroXafecon 
da in che alteza de gradi fi troua,& in quanta al teza die 
andar* L a terza che vento, ouer qual venti li hanno da 
feruir nella fua nauigation,ò£ tutto quello potrà cogno 
feer in la fua carta.Saputo che haucra quefto,ha da guar 
dar fe ha vento proprio che conuéga al fuo viagio, & ha 
uendolofaci la luanauigation quanto più potrà dreta^ 
mente ♦ Ma nota che molte volte accade non hauer ve 
to conforme alla nauigation qual fi deue far, alhora bifo 
gna nauigar con yento diferente, Accade anche che na? 
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nigando occorc altro vento , che fa difeoftar la naue dal 
proprio caminOjS correr per vn'altro , per ilqual quan* 
to più fi andara auanti tanto il loco doue fi die andar,re* 
fpondera a venti più differenti del buflbllo.Et quello è p 
che non fa viagio drito vei fo il loco doue douena gion* 
ger,de modo che quel loco va refpódendo hor a vn hor 
a l'altro vèto, qualche volta difcoftandofi,& qualche voi 
ta aproflìmandofijQuado adóque accadera con, chi fi na 
uigi co venti differenti da qlli che cóueneno al viagio dri 
to,cV vorai faper p qual vento li refpòda la terra , doue fi 
die andar,& quante leghe è difeofto da qila y in le figure , 
& cóputi fequeti lo potrai trouar, qual li ferano vtili per 
fa£ il loco certo,doue fta«Et cofi fapera eleger il proprio 
ventOjquando hauera tépo g tornar al proprio loco do* 
ut vajQuefto fe die intender in qfto modo « Quando vo* 
rai nauigar,guarda in la carta } & fegna il loco doue ftai r 
& 1 riguardando il loco doue yogli andar,Segna il vento 
che ti può còdur,laqual poniamo che nfpóda alla tramo 
tana,ouer a oftro d à qual fi vogliaaltro véto,Et metemo 
cafo che la terra doue vogli andar nfpóda g tramòtana y 
alhor bifogna nauigar có vento da olirò , Et nòhauédo 
qfto ycntOjbifogna nauigar g vn'altro, fel farà adonque 
la nauigation g il rombo più propinquo al .pprio venta 
Io trouarai in la prima figura fegnato*Et il medemo qllc 
leghe ql hauerai da nauigar per qllo 5 andar al loco doue 
vai.Et cofi vederai ancora quàte leghe e il loco doue vai 
difeofto dal loco doue ti troui,& al modo ch'è decina 
rata la nauigatione di qfto ròbo^uer veto fi dichiara tilt 
ti li altri. Quando adone] nauigando nó hauerai vento ,p 
priOjOfsei ua invento cò loqual nauighi^ÒÉ vedi quanti rò 
bi è difeofto dal vento pprio , colqual deueui nauigare, 
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# ntroualo in vna de le fequéte figure,qual farà fegnato 
<ó vna croce,& li doue farà tal figura del veto qual cerchi 
li trouarai tre colonne de li numeri, qual ferueno in qfto 
modo,! la prima colóna troucrai quàte leghe hauerai da 
andar g il róbo g ìlql nauighùln la fecóda colóna e il ró* 
bo g ilqual fta la terra doue fi ha da venir,cioe che hauen 
do corfo qlle leghe che fono iui fcritte,hauerai la terra,al 
laqual vai al vèto che li è fegnato,ql cognofeerai g il nu* 
mero che li è fcritto appréflb cercadolo in la dita figura* 
In la terza colóna trouerai quàte leghe fei difeofto da la 
terra doue vai,tal che hauédo feorfo le leghe de la prima 
colóna hauerai la terra doue vai,al róbo eh' è in la fecóda 
figura,^ farai difeofto da la medema terra quelle tante le 
ghe quante fono fegnate in la terza figura, Intefo che ha 
uerai quello è da notar tre cofe.La prima che non fi può 
dar regula general dele leghe che fono delloco doue ftaì 
al loco doue voi andar , gche alcuna volta il viagio farà 
più longo,alcuna più breuc,g tanto quefto computo fa* 
i o g numero de leghe cento,cioe dal loco doue ftai fiano 
leghe cento al loco doue vogli andar,pero fi ha da faper 
che quefto computo de leghe cento teruira à qual fi vo* 
glia altro numero di leghe in qfto modo,Se il viagio fa* 
radexc. leghe conterai il doppio de li numeri de laprù 
ma colóna,& hauerai la terra doue vorai andar gii veto 
ch'e fegnato 1 la fecóda colóna,& farai difeofto da la me 
dema terra doi volte tate leghe,che fono fegnate 1 la» ii; ♦ 
colóna,& fe il viagio farà de*ccc. leghe fi cótara tre volte 
tati numeri de la prima colóna, A tal che a ogni cento le 
ghe che crefee il viagio,fi deue agióger altro tato nume; 
ro de ql ch'e in la pnma,& terza colonna,& cofi hauerai 
la terra, che refponde ali venti qual fono fegnati in la 
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feconda colonna * Et fe il viagio fava de ♦ !♦ ò più 
mancho agiongerai ò minuirai la mita, terzo, ò qurato, 
quinto fecondo il numero che farà ♦ La feconda c 
che in le feguente figure la nauigation è fe* 
gnataperliyentidela mita del buffo $ 
lo,cioe per vna parte , Et per l'ai* 
tra il rombo, alqual riipons 
de la terra doue fi ha 
da andarXa ter; 
za e v che ai 
vento dretofegnato in qucfte fi 
gurejfidic dar il proprio 
nome del vento con 
elqual fi ha da 
nauegar» 
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*"T\ Er maggior dcchiaration de le fopradite regulc,Ci ha 
da notar la preferite figurale laqual ponédo che voi 
vi ritrouafti nel ponto .A.òL la terra doue volete andar fia 
el ponto. B ♦& la tramontana fia nel detto*B ♦ & dal A , g 
fin al.B .Ciano leghe cento,à tal che il voftro viagìo Cia dal 
oftro per tramontana.Et non hauendo quefto vento/are 
ti afforzato nauigar per el primo rombo* Il numero de la 
prima regula ve mfegna^e andateti per il primo rombo 
cinquanta leghcXa terra che haucui prima per tramonta 

na Thauereti 
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na,rhaucreti adeffo alla quarta de tramótana verfo il gre 
co,Et farà la diftantia tra il loco doue vi trouati , &C la ter 
ra,legheX& fe p il medemo vento andareti leghe ♦ lxvij* 
la terra farà per greco,& farà la diftàtia tra voi, ÒC effa ter 
ra vegnera cn r enxMeghe,& fc nauigarcti ♦ lxxvUeghe la 
dita terra vi rifpódera per quarta di greco verfo tramon 
tana,& farà tra de uoi,& tra la terra»xxyirj*lcghe* Et cofi 
la dita rcgula ve infegna andando per il reftante del Ró# 
bo,per qual vento vi rcfpondc la terra» La feconda figu* 
ra,ouer rcgul a ferue per la nauigation del fecondo rom 
bo difeofto dal proprio vento, nelqual trouareti il com* 
puto chefihadaoffcruarin tal viagio»Etla terza feruc 
P il terzo,& cofi le altre de grado in grado ♦ Ma fi ha da 
notar che qfto vento tramontana qual fi ha pollo qui 5 
effempio fi da nome di vento proprio con qual fi ha da 
nauigar,& alli altri li nomi de collaterali, Similmente fi 
ha da notar che fempre fi ha da guardar la diftantia, ch'è 
dal loco doue vi trouatc per fin al loco doue vorete an* 
dar,& cofi fe fa il computo come ho ditto de fopra. 

In che modo ilpeàoU cognofeerd il proprio mcridUno nmgdnio par 
qual ft Mog lÌ4 Rombo. Cip. IX* 

N le fopraditte regule fi ha dechiarato come 
fapera il n alligante doue fi voglia che nauigì 
a che rombo del buffalo li rifponde la terra, 
doue va,& quante leghe e dittante dal loco 
doue fi troua,nel prefente cap*diro come par 
tendo da vn loco p l'altro,^ nauigando g qual fi voglia 
Rombo,fapra quanto fi difeofta da ql meridiano nelqual 
prima cra,& in che meridiano fi troua,Il che dopo l'altea 
za è molto neceflario aUanauigation,Et aciochc quella 

F 
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regula del meridiano fia meglio intefa.Notafi quello cf* 
fempio, poniamo cafo che in vn porto fiano otto naue^ 
qual vfcendofora vnanauigi da tramótana verfo oftro, 
l'altra per vna quarta,r altra per l'altra , ÒC cefi tutte per 
venti differenti. Quando cadauna di quefte naue hauera 
feorfo vn grado ò più , cV effendo pero v tutte in equalita 
de gradi,dico che tutte farano vna con l'altra ponente le 
uante/e ben non farano equalin viagio , pche affai piu 
hauera caminato vna che l'altra^'n tal modo che piu ha* 
uera feorfo quella , che hauera nauigato per il fecondo 
rombo,che quella qual nauigò per il primo,& più quella 
del terzo,che quella del fecondo, ÒÉ cofi de man tu mano, 
tanto piu camino hauera fato,quanto piu era difeofta dal 
primo per montar,oucr defeender a vn grado , La caufa 
di quefto è la obliquità de li rombi,come ampiamente fa 
ra dechiarato nel cap,xiirj.del prefente libro* Intefo qiie* 
fto,dico che per faper quanto l'homo è difeofto dal me* 
ridiano del loco de doue fi ha partito,imaginife che la fua 
nauigation doueua effer j> il medemo meridiano, cioè da 
tramótana verfo ToftrOjOuer da oftro J> tramontana , Et 
chel nauigig il primo,ouer ♦ rj ♦ d qual fi voglia deli altri 
ròbi , fecondo che farà il ròbo per ìlqual nauiga o a vna 
parte ò à l'altra intendafi quefto nclli.xiin\rombi collate 
rali de tramontana p oftro,6 da oftro p tramontana^eca 
do che apar 1 le fopraditc prime figure,pche g li altrhxiirjk 
r obi collaterali de leuantc i ponente , in le fecóde figure > 
& tauole fi dechiara»Dico adonq che quando la nauiga* 
tiòfarap alcun de lifopràdeti róbi , fi ha da offeruar due 
cofe , la prima in che altcza de gradi vi trouaui al partir , 
& in che alteza vi trouate al prefente , 6C che differétia de 
gradi è dal loco del partir al loco doue fete* La fecóda è* 

da 
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da aduertir,g qual róbo è Hata fatta qlla naiugation,ilchc 
quàdo faperai,guarda fotto il còputo de la prima tauola 
Ù iui trouarai quante leghe v'hauete difeoftato dal meri 
dianoìqital haueui nel lòco^e doue partifti, effemrjio,po 
niamOjche vi partirli dal poto in la prima figura fequéte 
fcgnato,&iui eraùati in,xx. gradi de'aitcza, dapoi piglia 
do la voftra alteza vi trouati in alteza de gijaduxv* oucr 
xxv»talche troùati hauer fcovfo mótàdo o dcfcédédo gra ■ 
di*v*Et^ quello nauigàdopiLnij^róbojil nome delqual fa 
perai,guardado il quarto doue fta fegnato ne li ròbi de le 
figure qui pofte.Et cognofeiuto il róbo,& cóformato co 
quel che hauer i n a uiga co, guardati in la tauola, qual è ap 
preffb il quarto róbo alli gradi cinque,cV trouaretihauer* 
ui difeoftato dal meridiano del loco , de doue partifti le* 
ghe Jxxxvij.Et g meglior intelligcntia de quefte regulc 
imagimfe che dal poto de li gradi«xx f doue eri , ò de qual 
fi voglia altro doue partifti,p attendo vn'altra naue, naui* 
gò perii medemo róbo,Et quando voi hauete feorfo ci 
que gradi ,effk anche ha feorfo altri cinquc,tal che la yi ri* 
fponde g lcuante ponente,& cofi fi ha da intender che 
fteJxxxvrj. leghete no ildifcoftamentOjch'etra voi,& que 
fta naue,pche tantQ fete difeofto da quel meridiano , oa* 
puto adonque il difcoilamento del meridiano doue par* 
tiihjfap^mi anche il meridianOjnelqual vi trouatu Imagi 
nati donque nauigar g qual fi voglia róbo de le fottoferi 
te doi figurerà ditta naue ti nfpondep ponente è leuan? 
te,& quello fiala voftra guida g faper quanto ti difeofti 
dal meridianOjdel loco doue ftaui , oflcruando femprc li 
gradi,che tu afcendi,ouer defcendi,& il vento, ouer róbo 
per qual nauigi,Et guardando la figura,ò£ tauola feqiun 
te faperai il meridiano certo doue itai* 
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TAVOLA DEL NAVEGAR DA TRAMON 
tana al mezo giorno,& dal mt zo giorno ala tramontana. 
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Dec&ùM/one deh rcguU foprtfcrittt* Cip* X. 



On fulamentc eneceflario faper la nauiga# 
ìw n da tramontana per offro, & per contrae 
rìo,m' anche quella che fi fa de leuantc p po* 
nentCyQUCT dal ponente p leuante,cioc per lì 
Joi ì ombi collateralijpei ò ho pofto qui le ta 
uolefoprafaite,g intendergli lequal fi ha da pfupponer 
quel medemo ordine ch'è in la nauigation de tramontai 
1 a g olìro,ò de offro per tramontana , cioè nauigando fi 
deue auertir li gradi de Palteza,neliqual ti troni al partir, 
&i dipoi quàdo torni à pigliar la dita alteza,oircrua quà# 
ri gradi fei afcefo,d defeazuto da quel loco de doue par 
tiffnEt faputo queftojvedi in le fopraferitte figure il rubo 
per loqual hai nauigato fe farà primo,fecondo , terzo,© 
qual fi voglia altro^Et cognofciuto il rombo, cercalo in 
la tauola,cV in lo ìftello oflerua li gradi che hauerai feor* 
fo,appreflb liql trouarai le leghe,chehai fatto,Effempio# 
Pigliando l'aìteza con li inftrumcnti debiti,& trouando 
ti prima in alteza de gradi tréta,& dapoi trouàdoti Iti al# 
te za de gradi. xxxrj.ouer.xxvnj.à talché habi montado ò 
defeazuto gradi doi p terzo rombo. Auertirai in la tauo 
la del terzo rombo li gradi doijcV ti oca i ai hauer prece* 
duto leghe cinquanta doi,& in quello mò'aO laj. ei ai il re 
ftantejbt notta che in quelle tauole non fono poiti pm 
che diece gradijper caufa che mentre che q-ieffife naui* 
gano per qual fi voglia rombo, fi potrà pigliar l'alteza 
hauuta,iaqual fi fegnara il poni.o,daiqual comer.zarai de 
noiio il computOjtanto montandojquanto anche deiciia 
zendo,& cofi andarai pontando la carta , SC fegnando il 
loco certo doue ftaù 

Come 
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* 1 *Com* i7 ptdoU die ilcgtr il rmbo^ht cenuitn <JL pia nmgdtion. Cap.m. 



L nauigate auati ogni altra cofa die offeruar 
la dretura del viagio,che ha da far,ò£ coli eie* 
gierfe il rombo, ouer rombi cóueniéti al tuo 
Wàgio^per loqilal fappi quefta regula cerca , 
che ouunquc l'homo fi ritroui iui fe ìmagina 
vn ponro,ouer principio,dalqual efeeno , àC procedono 
tutti liròbi,& ventidelanauigation,peròil pedota die 
notar in la Tua carta il loco doue fta,& il loco doue voi an 
=dav,6c fajnito quello die cercar il rombojqual e più dre* 
to alla parte doue voi effer, Et hauendo il rombo qual 
datamente lo meni al loco propofto , meta la proua de 
la fua naueper quel Rombo , come li dimoftra il buffo 
lo * Et per tal vento fegua il fuo camino, per il tem» 
po che h feruira non obliandoli qualche altro impedirne 
to ♦ IVI a quando non hauera il rombo qual dretamen*. 
te lo femi,cerchi col compaflb il rombo , qual H e più a 
propofito,cioe quel chemanchofi difeoftara dal loco, 
doue voi andar,& per tal rombo fegua il fuo viagio tan 
ti gradi,ouer leghe,6n chel troui altro rombo, che dreta 
mente lo ferua per far il fuo camino, Ma aduertifca il na 
iiignnre per quanto camino li fei ue cialcadun de li rom* 
bi,& doue ha da laflar vno,& pigliar l'altro* Et tengi bó 
conto del viagio che fa quanto li farà più poffibile , cioè 
in el compaflar de la carta , & in el mutar de li venti , fina 
tanto chel troui vento , qual dretamente lo porti al 
loco doue ha defhnato ì Et mai fe tegni al più prò? 
pinquo Rombo doue ita , ma à quelli ,liquali fi ap* 
propinquano al luogo , doue va ♦ Et habbi aduer* 
tenza decompaflarfpeflo la carta ♦ Auertifcha anche 
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pe* poter cinger la via dreta del loco doue voi andar,glie 
neceflario fapcr precifamente,perche non fapcndolo, po 
tua far grandi t:rrori,con.e appar perii fequente effem* 
pio.Senauigaffcvna naue,& il pedotaprefupponefle ef 

fer nel ponto , a , & volcffc 
andar in verfo il ^b^QC il fuo 
vero viagio folTe il,c, e ma* 
nifeflo che g nó cognofeee 
il meridiano credendo na * 
uigar dal^al^la fua nani* 
gatiu faria dal^aljd^t cofi 
Te manifcfta che quàto falif 
fe il loco doue Ita la naue, 
altro tanto nauigando fi 
difeofta dal loco doue vi. 
Et qucfto è vna de le cau* 
fe che li pedotiin le fue nauigation errano grandemen* 
te, perdendo il t*mpo,& fuccedendoli altri ftmil incon* 
uenienti , pero fia aduertito il pedota in li foi viaggi , ha* 
uer vn libro de conto doue noti la fua nauigation,habia$ 
do memoria de li venticene per ogni mefura de tempo li 
ferue , cV per qual rombb,& cofi aduertira quanta defea* 
zuta fa la naue , oflcruando col fuo horlogio quante le* 
ghe può correr la naue ogni hora JEt noti che la naue al 
più che po correr in vna hora fono leghe quatro , 
Ettrcleghcalhoraè bon correr, Et doi \t$ 
ghe al hora è vn correr ragioncuolc « 
Qucfto e neceffario p poder facil 
mente cognofeer il mcridia 
no , & pontar la carta* 




Afapef 
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A fàptr ponur U cau>& trotur il loco dotte fl ritrouà 
Urne. Gip. XI l. 



c 1^ -' 



Ra le altre cofc neceflarie al pedota è faper 
pontar,oucr compattar la carta , perche que* 
ilo è molto neccllario alla bona nauigatió ♦ 
Quando adonque vorapontar la carta per 
faper,in che loco fta,prima ha da aduertir in 
lamedemacartail loco dcdoue fi partite, In che eleua* 
tion de gradi era conformemente alla carta che hauea,& 
veda in che alteza fi trouara fecondo che li ìnftrumenti 
li dcmoftrarano,& faputo qucfto pigli doi compatii , ài 
ponga vna ponta de yn compatto nel loco onde fi p arti 
-te,& l'altra ponta del medemo compatto meta nel rom* 
bo,ouer yento colqual ha nauigato^Poi pigli l'altro có 
paflbjCiC meta vna ponta in li gradi de l'alteza che ha tro 
uato,ccrcandoli in la graduation de la carta, ÒC l'altra pó 
ta del medemo compatto nel vento leuantc ponéte,ouer 
altro più propinquo vento, fiC corra con quelli doi com* 
pafficó vnoyerfo l'altro non leuando le due ponte che 
(erano fta polle fopra li doi venti,cioe quello colqual ha 
nauigato la naue,à l'altro ponente lcuante* Et doue fe 
feontrarano quelle due ponte de compaflì,cioe vna qual 
fo polla de doue fi partite la naue , àC V altra che fo metta 
ìnl'altezade gradi , in laqual alhorfi trouaua in quello 
loco fi ritroua la naue,Et per faper fe quello è il v«ro lo* 
co,fi fa la prouancl fequente modo*Guardi il ponto dot 
uefitroua, fiCdeli mefuri col compatto , quante leghe 
fono dal loco onde partite, & faputo quello , guardi 
nel vento colqual ha nauigato, quante leghe porta yn 

Sado,fecondo che nel capi» quintodecimo del prefente 
ro fi moftrara,Et yifto che hauera quanti gradi ha mo 
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tadOjOUCT difcazuto dal loco de la partenza,al -loco do* 
vie fi troua,còtara le leghe qual fumano quelli gradi,Et fe 
farano le leghe de li gradi ìufte có le leghe del viagio , il 
fuo caputo lira bono,& fc non farano cóforme,die prò* 
portionarvncó'tocòTaltro,& veder la differcntiagche 
quelle due fumme deueriano effer equalJEt fe il loco do 
ue fi troua farà equal de alteza con il loco onde fi parti* 
te,alhor no farà error alcuno,qui non ce regula alcuna £ 
laqual polla fapcr quanto habbi nauigato , eccetto che 
per il bon arbitrio, fi^iudicio del pedota, fi potrà iu* 
dicar il corfo de la naue , iudicando per le hore, ài gior 
ni del camino,& per li venti qual l'hanno feruito,& con 
quefto iudicio poco più o v mancho potrà cognofcer il • 
corfo*Ma aduertifca alle correntie de le aquc , per* 
che molte volte il yento,& la correntia fono da vna iftef 
fa parte,& quando cofi accade la naue affai fa più corfo, 
di quel che fi penfa,ma altre volte la correntia è contrae 
ria al vento,& tanto quanto il vento fpinge,tanto la coi 4 
rentiarcticne,e come fi hadaaduertir che fe il vento ti* 
ra a vna parte,& le correntie a Talti'a^l fegnal,ò veftigio 
de la naue andara a quella banda doue farà mancho for 
za,& fe il veto e di equal forza con le correntie , Il vedi* 
gio andara a qlla banda doue andara la correntia, per ta 
to fi ha da meter à mente a) defcader de la naue,ò£ al detc 
nimentodiquella,&farafiil conto iufto,rifguardàdo al 
defcader,& detenimento.Quefto auertimento fi tegne* 
ra per regula al tempo de butar il pòto,cioe pontar il di . 
fcader de la naue,ò£ confiderar quanto camino può ha* 
uer fatto in ciafcaduna mefura di tempo,6C per qual ven 
to,ò£ il pedota de tutto quefto tegni bon conto'in la fua> 
nauigatione,quanto farà poflibile* 




de" li venti. xlviii 

Come U pedotd debe attendere de bàucr boM csrtA , & iujld,per non ftr 
trror in U fuà nmgutione» C<tp. XI II. 

El precedente capilo infegnato qualmente 
il nauigante die buttar ponto foprala car* 
ta,hora dico che il pedota ò altro nauigante 
habi auertiméto che la fua carta fia bona,5C 
iufta,in laql ha da buttar il ponto*Dico vera 
mente che la fia iurta cofi nel difegno de li venti,come in 
ladefcntiondeliliti,atal che ogni loco ftia in el fuo 
proprio,vero,& certo loco,cofi a nfpetto de li venti, co 
me a nfpeto dclaalteza,accio chel errorde la carta non 
fia caufa del fallo che fi potria far in la nauigation ♦ Et 
aduemfchachèdelecartedenauigar qual fin hora fe 
hanno vfatonel nauigar a l'India occidétale,fono mol 
te,lequali hanno duplice graduation differente vna da 
raltra,àtalchevna da l'altra è differente , tre gradi, o 
più ♦ Quelle carte fono fallade , Et in la nauigation 
qual fi fa mediante quelle ,pono feguir grandi errori, 
ÒC inconuenienti per caufa de la differenza de le fopra 
dite graduation,perche caufano che tutti li rombi de li 
venti, quali yano da vna à l'altra , fiano falfi ♦ La ragion 
di quello è , perche come comenzano in vna gradua; 
tion , OC finileeno in vn'altra differente da quella , cofi li 
medemi venti fanno la iftefla differentia , & cofi il naui* 
gar per effe è fallacele mai fi potrà far iufto viagio per 
elfa , perche li porti , li feni del mare , Ifole , le baG 
fezze, ài le altre cofe de la carta, doue li diti Roms 
bi comenzano ,& finifeeno fono fora deli propri) lo 
ghi , di vera alteza , comparando con la alteza del 
loco doue comenzd la nauigatione , medemamente 
fe fi offerua in cadauno de li Rombi de la carta la 
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dittanti* de leghe qual fono da vn loco à l'altro,ouer da 
yn porto à l'altro , & quello dico de doue comenza il 
rombo 5 fin doue finifcejmefurando con vn compaflb,ÓC 
offeruate le leghe ql fi cótano in cadaun de li róbi dela na 
uigatione fi trouara che no fi cofano le leghe de li róbi co 
le leghe de la diltàtia del yiagio,fiC quello in li róbi quali 
ariuano da yna graduation a Taltro^Et la caufa di que* 
Ho e la differentia de le ditte graduation a tal che per le 
ditte carte elfendo cofi in fe ItelTa differentc,non fi po far 
vera ne giulla nauigation,tanto più che le ditte carte ha 
no due linee equinotiali,& altri fimi! errori,quali tutti io 
ho dechiarito nel configlio regal de le indie ♦ Et pero fu 
comandato che le dite carte de due graduatone differé* 
te come falfe non fi vfaffeno piu,percio dico che il pedo 
ta,oueril nauigante die aducrtirche lafua carta fia de 
vna fola graduatione,oueramente hauendonc più , che 
le fiano equali,& conforme vna con l'altra ♦ Similmente 
il nauigante die aduertir de hauer tutti li altri foi inftru* 
menti bonijCerti,^ iufti per non commetter alcun error, 
come per li inftrumenti falli facilmente potria cómetter* 

Come fi contino le leghe per un gudo de cUfctdimo deli 
Kombù Ctfp. XIlll. 

n Vanti che fc fi dechiarifea il numero de le leghe 
lequali fi cótano per grado in ciafeadun de li 
rombi^conuienalTegnarla caufa perche nel 
tondo del mondo de ponente a leuàte, ouer 
da tramontana a mezo giorno fi cóputano j> 
ogni grado leghe*xvij»e mezo,6C non piu,& per altri ró# 
bi anchora che fiano equali alli fopradetti , fi cótano più 
Jcghe per grado*Per intender quello fi ha da notar che! 

grado 
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grado fi piglia in dui modi , cioè grado de la rotondcza 
del mondOjÓÉ grado de la eleuation , ouer alteza del po* 
lo>Quanro al primo qual è il grado de la rotondeza di* 
co che in queiìo,tutti li gradi de li venti fono equali, per 
che in quella maniera tutti li venti fono circoli maggiori 
in la Sphera che hanno*ccclx,gradi in giro,& per quello 
a ciafcaduno grado di rotondeza fi da diecifette meze le 
ghe*Ma nel fecondo modo de li gradi , cioè de la eleua; 
tione del polonico che fono differenti li gradi , perche fi 
ha rifpetto del loco de Talteza per li rombi qual correno 
differentemente del loco doue fi troua la naue,per fin alla 
linea equinotiahPer benché li venti de vn modo , àC de i* 
altro in li foi circoli fiano equali , tamen quanto a nfpet* 
to de la equinotial, fono inequalijpcrche quanto vn veni 
to fi difcolta più dal meridiano del loco , tanto fi obliqua 
piu,& la dirtancia del loco de Paltezaper fin doue il ven* 
to va interfecar la equino tial,è tanto più granda quanto 
il vento è più obliquo,percio fi cótano più leghe per vno 
che per l'altro, fi che in la nauigation non fi ha da offer* 
uar per tutti li ventila rotondeza del mondo,ma la obli* 
quitadeli yenti,per fapcr quanto fi debba montar d di$ 
Icazer per ogni grado del vcnto,perche Taltezadel po? 
lo fi conta dal mezo del mondo, cioè da la equinotial, 
che indicomenzanoligradidclalargheza cofi verfola 
Tramontana come yerfo il Mezogiorno , &C con quella 
ragione fono retrati, ÒC fegnati li liti > di le altre cofe in 
la carfa del nauigar fecondo che ciafcadun loco è difeo* 
fto da la linea equinotial,a tal che nauigando per qual fi 
voglia Rombo verfo la equinotial > d da la medema equi 
notial in qual fi voglia parte , tanto quanto il Rombo fa 
rapiudretto, dpm obliquo, tanto più leghe y òm3n? 
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cho fi contaranoaii tal vento in quello modo* 

Poniamo cafo che due na^ 
ue ftiano nel ponto,a, qual 
ponto è vn porto in le par 
te de la Tramontana difco 
ftodala equinotial, gradi 
fei , Et ambidoi partano de 
li verfo la equinotial , vna 
nauigando con vento Tra 
montana per oflro, l'altra 
con Greco per Gerbino , è 
cofa chiara che quella che 
n auiga per Tramont an a,fa 
to che hauera cento cV cinque leghe qual fano per quel 
Rombo li detti feigradi,tal naue farà 1 la equinotiaKMa 
l'altra qual nauiga con Greco per Gerbino , perche tal 
vento è più perlongado alla equinotial , cioè più obli* 
quo , fa viagio più longo ♦ A tal che benché in la alte* 
zanonfihadaabbaffar più de gradi fei , nondimeno 
per ariuar alla equinotial ha da nauigar cento,& quaran 
ta fette leghe jdalche e manifello che ciafeadun grado 
p er quello yento ha leghe vinti quatro e meza , de mo> 
do che li gradi folamcnte quelli che fono da Tramon* 
tana per Mezogiorno , & de Leuante,pcr Ponente, 
hanno per ogni grado leghe diecifette & meza,& in tue 
ti li altri Rombi hanno le leghe fequente ♦ 

Il fecondo Rombo ha cento & ottoleghe^cquali par 
tide in fei grad^refulta xviij. leghe & meza per grado ♦ 
Il terzo Rombo ha cento,8C quindeci leghe & meza 
in fei gradirà talché ogni grado ha leghe,xix,e meza* 

Il quarto 
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Il quarto Rombo ha leghccxxyi.in fei gradi, vien per 
ogni grado leghe*xxù 

Il quinto Rombo ha leghe^cxlvijjn fei gradi,& ciafea 
dun grado ha leghe jtxiii^emeza,. 

Il fexto ha leghe* clxxxix ♦ in fei gradi , vien per ogni 
grado leghe^xxxùe meza* 

11 fetnmo ha ♦ cclxirj l leghe , à tal che per ogni grado 
fono Ieghe*xlv.e meza* 

EtTottauo ha cinque cento e trenta cinque leghe, 
qual partide per ogni grado fano lcghclxxxix* 
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Del numero,*? me furale de quinte parte fi compone un gr4Ìo. 

* Scritto ncllifapientiali che Dio fece tutte 
le cofe in numcro,pefo , & mefura , per tanta 
fenza faper li numeri non podemo faper co* 
fa alcuna del tempo, de le horc,ne de li mori, 
& altre cofelequali fi pono comprehender 
per via del contarc«Sono adonque dui forte de quanti 
ta } Yna continua^ l'altra difereta* La continua è di tre 

modi 
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mocJi ) primaplonghczacom'èlalinea ) & qfta è chiamata 
quanntalineaie,raÌtraèinlongheza ,Ó£ largheza fcnza 
prof undita,& quella fi chiama lupei ficial , la terza e in lon 
go largOjÒC profundo,& quefta li chiama quantità firma, 
ouer loiida» La difertta è qn dieemo vno , doijtrej&c.On 
de appar g la diuerfita de ti numeri fi dano diuerfi fenfi à le 
fcrjtture^ercio par che colui qual non fa numerar non 
fideue chiamar huomo • Dice Platone che per quello 1* 
huomo e animai fauio,pcrchefa contai\Et però lui tene 
uafentto fopralaportadelafua Achademia,che chi nò 
fapcua cótar nò intrafle ad vdirlo *Le mefurc cò le fue ra 
gioni,& .pprieta hano origine! la geometria gche la geo 
metria èfciétia de la mefura in laqle fi còtiene^inee^uper 
ficie,& corpi,come fi vede in li circolijtriangoli, quadrati, 
& altrefigure* Molti auttori hano fcritto in lageome* 
tria,ma principalmétc Euclide padre de Hippocrate,nar 
ra Plutarco che Archimede fece pervia di geometria vii 
artificio colqualjeffendo Marcello capitan romano in af 
fediode Siracufa citta dì Sicilia,cauaualenauide Mar 
cello dal mare,& leuauale in aere,& le poneua dentro de 
la citta*La ditta fcientia è chiamata geometria ,come di* 
ce Ifidoro per la diftnbutió de la terra, & campi* La geo 
metria è pi opnamete circa le cofe corporali^ pelle ogni 
cola corporale ha la fua mefura,cV diméfion.)bt de li fpa 
ci;,5d de ic d:ltantie che fono da vna prouinti a,ouer citta, 
a . .iii. ajlequalifimefuranoconiladi^migliajleghejCVgra 
di. Bt qita melura accioche a tutti fia equale,& communc 
è ordinata in quello modo ♦ Quatro grani de orzo fano 
Vii dito.Quatro dita fano vn palmo.Quatro palmi fano 
yn piede,cmque piedi fano vn paffo* Cento , & vinticin* 
que palli fano vn ftudio , Otto ftadi; fanno vn miglio ♦ 

G ii) 
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Tre miglia,& fecondo altri,& meglio quatro miglia fa* 
no vna legha,dicifette leghe & meza, fanno vn grado, 
Ogni grado ha feflanta minuti , ogni minuto ha feffanta 
fecondi,Et ogni fecondo ha feffanta terzi ♦ Et cofi fin a li 
decimùLa ragion perche quefto computo fi diuide 
nel numero dc.lx.piu tolto che m aItro,è affi* 
gnatada Ptholomeo nel Almagcfto ca 
pi\ix,chc li Aftrologi hanno cerca 
to vn numero qual habi affai 
numeri proprotionali, 
qual chiamamo 
parte ali * 
quote, 

& non fi può dar altro numero da*lx*in 
giù, che habbia più tal parte, per * 
che quello fi può diuider in 
molti numeri, come fa* 
ria dir in dui par* 
tein.xxx,in 

XXt&C» 

% € 

Fine del Libro Terzo* 
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- DE LI ♦XVII.PRINCIPII FVNDA# 

mentali de l' alteza del SoK Cap* L 

Na de le cofe più fottile, & dì ma g 
gior intelletto ch'è in l'arte del na 
mgar è Faltezadelfol,pcrche que 
fta veramente infegna al nauìgan? 
te il viaggio qual ta , OC qual ha da 
far in tal modo che fe alcun error e 
ftato fatto nel viagio,per quello fi 
cognofce,Et eflendo cofafi cccel* 
lente , & fi fottìi li antiqui n.olto T 
hanno hauuta in confiderationejmaffimePtholomeo ,8é 
altri fingulari auttorùPer laqual hano vfato diuerfi inftru 
menti come rAftrolabio^rinftrumento qual chiama # 
no,trium regularum,& altri fimili . Quefta alteza e tanta 
parte de la bona nauigatione che quelli,liquali nauigano 
a parte remote , & molto dittante non potrebbeno far le 
lor nauigationi certe fe quefta manchaffe pche porto che 
per le regule,& auifi de quefta arte , qual io ho dechiara* 
to,& dechiariró cofi in l'alteza de Tramontana,come in 
altre quali ferueno la nauigation, fi poffi nauigar bene, 
nondimeno l'alteza del fol ha eccellenza tra tutte, per* 
che e come la proua del Aritmetico 7 quale infegna Ter* 
rore che fi commette nellinumerùCofi anche con l'alte; 
za del fol tolta precifamente può ilnauigante cognofeer 
l'error qual ha fatto in la fua nauigatione* Et perche que 
fta alteza del fol è materia come ho ditto molto fottile, 
In quello quarto libro trattat o di efla quanto più chiaro 
me farà poflìbiLDando le regule ordinatamente con le 
fue dechiarationi ) & v*ro intellctto,ponendo a ciafeadus 

no 
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no li effèmpli,8C demoftration,acioche meglio fc intendi 
no,per tanto fi notarono li fequentùxvrj. principi;* Cioè* 
Al teza,Grado,Orizonte , Zodiaco ♦ Linea equinotial , 
Declination,CircoliTropici*Partcde la Tramontana* 
Parte del mezogiornoXongitudine,Latitudme , Para; 
lellOjMeridianOjHemifperiOjZenit^Centro. 

Laalteza è il numero de li gradi che il Sole, ouer 
il Polo fi letu fopra Torizonte ♦ La alteza anche fé 
intende per li gradi che alcuna citta d porto ifolo,fl£c* E^ 
difcoftadalalineaeqninotiale* Grado e vna parte de le 
trecento & feffanta in lequale è diuifo il mondo,6C ha die 
cifette leghe e meza de gradeza,cioe per longheza de la 
terra,ouer aqua,ouer per la lor largheza* 

Orizonte e vn circolo che noi imaginiamo in la fuper 
ficie de la terra,qual termina la noftra vifta in circolo del 
cielo,& per quello circolo e diuifa la mita del cielo qual 
noi vedemo eia l'altra mira,che ne fe afcóde fotto la terra* 

Zodiaco è vn circolo attualmente fituato nel ottauo 
cielojfotto ilquale fi moue il fol per tutto l'anno^Quefto 
circolo diuide , ouer fegha la linea equinotial in due par 
te equale,& vna mira del zodiaco dechina da la equino* 
tial alla parte di Tramontana, & l'altra alla parte del 
mezogiorno,& ogni mita de quefte cài cento ÒC ottani 
tagra<jiper longheza,a tal che tutto il zodiaco ha tre* 
cento, & feffanta gradi* 

La linea equinocialc e vn circolo imaginato per me* 
zo del mondo,de l'euante , per ponente, equalmente di* 
dante da ambidoi poli , in tal maniera che da la equino* 
tial a ciafcadun de li poli fono gradi nonanta, ÒC chiama 
fi equinotial per caufa che paflando il fol per effa fa equal 
• il giorno cojri la notte* 
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Dcclinatione c vn difcoilamento che fa il Sole col 
proprio moto dal equinotiale perfei mefidel anno al* 
la parte di Tramontana , & f« altri alla parte del 
Mczogiorno ♦ 

Circoli fono vnavia per douc li Poli del zodiaco fi 
moueno attorno li Poli del mondo , quelli pigliano no* 
me da li ditti Poli , ài chiamanfi circolo Artico, àC circo* 
lo Antartico ♦ Quelli circoli fono difeoftida li Poli del 
mondo. xxiij. gradi, &,xxxirj.minuti* 

Tropici fono dui circoli, doue il fol vltimamente ari* 
na , àC gionge vna volta a Tanno , vno alla parte de Tra 
montana , l'altro di Mezogiorno , Dicefi tropico a tro 
pos nome greco che voi dir conucrfione, perche gion# 
gendo à qual fi voglia de li tropici , il Sole fi conuerte,c3C 
ritorna alla parte de la equinotiale* 

Parte da la Tramontana fe intende la mita del mon* 
do,ilquale è tra la equinotiale,SC il polo Artico* 

Parte di mezogiorno è quella mita del mondo , ch'e 
tra requinotialejód il polo Antartico* 

Longitudine è la via de leuante , in ponente , ouer da 
ponente, in leuante , perche quella è la longheza del 
Mondo * 

Latitudine è la via da Tramontana al mezogiorno, 
cioè da vn polo a l'altro, perche quella è la largheza 
del Mondo* 

Paralello è vna linea drcta invaginata per il cielo d per 
la terra ò per il mar de leuante in ponente , ÒC per il con* 
Uerfo , equalmcnte in tutte le fue parte difcoila da la 
Equinotiale *. . 

Il Meridiano e vna linea imnginata da vn Polo del 
mondo à raltro,dretto lopra il capo noflro , & quando 

arma 
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arnia il fol a quefta linea è mezogioi no à tutti quell^che 
habitano fotto di effo* 

Hemifperio voi dir meza fphera, & è da faper che tutto 
il mondo è vna fphera. La fphera fi piglia per vna cofa 
rotonda, & per effer il mondo rotondo,fi chiama fphera, 
Et per quefto ouunque Thiiomo fia Tempre vede la mita 
del adornai chiamamo Hemifperio* 

Zenithe vn ponto nel cielo imaginato che rifpondc 
dretto al capo noftro , dC da quefto ponto , ouer zenith à 
qual fi voglia parte del noftro orizonte fono gradi.xc. 

Centro è vn punto nel mezo de la fphera imaginato, 
dalqual tutte le linee tirate alla fuperficie tra fe fona equa 
le,& da qual fi voglia parte de la fuperficie verfo il centro 
fe defcende,& dal centro alla fuperficie fe afeende* 

DW/c < cct Uc n tic 4 c/ So/c, er d< lifoi moti. 
Gip. li. 

L Sol come dice fanto Auguftino nel Exa* 
meron , e la fonte , luce , ÒC bellezza del gior 
no, ornato del Cielo, mefura del tempo, 
virtù, & forza de ogni cola che nafcc,Et 
come dice il Philofopho e caufade tutta la 
generatione, & corruptione, Ete N grande di quantità 
tanto che dice Ptholomeo nel Almagefto, ÒC Alphra* 
gano mia differcntiavintidui, chclSol è maggior de la 
terra cento feflantafei volte ♦ Il fuo moto è più veloce 
che vnafaeta. Ma noi non comprendendo il iuo moui* 
mento per la fua gran ci anta , perche e affai più forte in 
atto de vederla che none la noftra vifta in vederla ♦ 
Al parer noftro il fuo moto e lento , ma faputa la 
quàtita delviagio cheta e in compref.bil la fua velocita. 
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de modo cheperladiftantia grande eh* è tra fìoi,c¥ il 
Sole,non podemo comprender il ino moro ♦ E! da notar 
chel fol ha doimouimenti conti* arlj,vn o violento, & 1 'al 
tro proprio ♦ Il violento è quello che fa ogni giorno in 
torno la terra fequendo il moto del primo mobile,de Le 
uanrcjin Ponente,facendo vn giro intorno la terra in vin 
tiquatrohorc* Et l'altro mouimento qual efuo natu* 
ral,& proprio fa il contrario del primo , cioè de Ponen* 
te in Leuante in el fuo circolo eccentrico , Ilqual moto 
finifee in trecento feflanta cinque giorni^ fei hore, & at 
quanto mancho»Et quefto mouimento fa in quefta ma* 
niera , Dali vndeci de Marzo quando il fol pafla per 
la equinotial,fina ali vndeci de Giugno va afeendendo 
per la parte de la Tramontana,ÓC declinando da la equi* 
notialjCV alli vndeci di Giugno ariua al Tropico del cari 
cro,& alhor è difeofto da la cquinotiale gradi\xxii;*& mi 
nuti^xxii;.cVqueftaelamagiordeclinationche fa dal' 
equinotial,& dali dodeci de Giugno fina li tredeci de Se 
tembre deicende dal tropico vedo la equinotiahEt da li 
quatordeci di Settembre fina li tredeci de Decembre de* 
(cende il fol per la parie dei mezogiorno da l'equinotial 
per fin al tropico de capi iconiOjdoue fi difeofta altri vin 
titre gradaci xxxii)«minuti ♦ Et cofi medemamentc que* 
ftaelamaflimadeciination da quella parte, Et da li qua 
tordeci di Decembre fina il diecc de Marzo afeende il fo 
le dal principio del Capricorno ,per fin alla equino* 
rial , de modo che de li dodeci mefi del anno , li fei mefi 
il Sol va alla parte de Tramontana , & li altri fei alla 
parte del mezcgiorno.Tal cheli moto del Sole e da vn 
tropico à l'altro , tra liquali fono gradi ♦ xlvrj ♦ & mi *. 
muti fei ♦ Et quefta eia largheza de la zona qual li 

antiqui 
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antiqui hanno chiamato torrida, che voldirabrugrata, 
perche fempre il fol fa il fuo moto per effa , non vfeendo 
mai for de li termini de li tropici ♦ bt e da (ìiper che men* 
tre che va il fol alla Tramontana,!! tempo non e equal al 
tempo nelqual il fol va al mezogiorno , perche in la par* 
te fetfentrionahl fol dimora, c!x\xvi;\ giorni, àC in la par 
te del mezogiorno ♦ clxyii) ♦ Onde appar che più tempo 
del anno confuma in la parte fettentnonal che in la au* 
ftral.La caufa di quefto e perche il circolo eccentrico nel 
ql fi moue il fole e de tal forte reinchiufo in la fphera, che 
vna parte fi approflìma più al firmamento che de Tal 
tro per non eflèr deferitto fopra il centro del Mon * 
do ♦ Et la parte de quefto circolo qual è più propinqua 
al firmamento,fi chiama Auge,cioe eleuatió, & quefto e, 
quando arma al tropico del Cancro,Et la parte che fi di* 
fcoftapiudal firmamento fe chiama oppoftto del auge, 
& cjuefta e nel tropico de Capricorno, fi che quando il 
fol e in rauge,e più propinquo al firmamento,& quando 
è in el oppofiro,fi accolta più alla terra, per maniera che 
de Eftadc il fol è più remoto da la terra che nel inuerno ♦ 
Queftofe ha da intender rifpeto de imi altri nel Inuerno, 
di in nfpetto de li hab; tanti del mezogiorno , ne la Efta* 
fte ♦ Le fopradite cofe proua il Cardinal Pietro de Alia 
co in la queltione duodecima articolo primo nel notabi* 
le fecondo doue dice chel fol facendo il fuo moto ariua* 
to al fin deGeminijè in auge del fuo eccentrico,ÒÉ in lo fin 
del fagitario e nel oppofito*Et quefto èia demoftratione 
laqualponePtholomeo in la terza diftintione del Al* 
magefto, per che il centro del eccentrico è difeofto dal 
centro del mondo,però quando il fol è in el fuo auge,fi di 
f coita dal aterra,flc quando è nel oppofito fi accolla a 




LIBRO QVARTO- 

quella ♦ Et de qui emanifefto chelfol nel noftro Inuer* 
no è più propinquo alla terra,che in la eftade. 

Del anno Sohrc, v&ltrà forte de <ww,cr iti inno biffcjlUe. 
Gip. JUI. 

p El anno folare , è il tempo , in loqual il Sol 
(corre li dodeci fegni del zodiaco , dC ritor 
na doue corhenzó ♦ Dicefi anno che voi dir 
anello,ouer circolo , perche il Sol facendo 
il fuo circolo ritorna al medemo ponto 
doue comenzo ♦ Li Egitrj come fcriue Cinto Ifidoro 
auanti che trotiaffeno Tufo de le litere, acoftumauanafi* 
gurar Tanno in yn dracon che mordeua la coda , ma da? 
poi che trouorno le litere , & il conto del anno , coment 
zorno il computo in Settembre, perche diceno che in 
quel tempo , cV mefe fo creato il mondo ♦ Et in el mede * 
mo tempo lo comenzano anche li Arabi ♦ Li hebrei , lo 
comenzano in Marzo, perche li fo ordinato cofiper le 
legge ♦ Noi altri communemente lo comenzamo in Ge 
naro, perche alhora comenzo il noftro vero anno, che 
fo il nafeimento del Sol, de la Iuftitia , Chnfto noftro 
Dio , OC perche il Sol comenza appropinquat fc à noi ♦ 
In la fentura trouc io cinque maniere de anni che fono , 
Anno Solar, Anno Lunar,Anno Emergente, Anno 
grande, Anno mondano ♦ L'Anno folar è quel che de 
iopra le ha dechiarato , Anno limar è il tempo che con* 
tiene dodece lune de vinti noue giorni e mezo, che fum* 
mano. cecini;. giorni, aliquahfe intercalano, ouer aggio 
geno vndeci giorni del concurrentc per far elici anno hi* 
nar venghi equal con il folar* Anno emergente è quado 
accade vna cola molto notabile,& da quello fi conta il t< 

po che 
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po chedapoifeguita.Cofi come fi contaua la età di'Cefj 
re , Òi addio fi conta il nafcimento del noftro fignor Iefu 
Chriilo* Anno grande , fecondo il maeftro de le hiftorie 
e il tempo de anni feicento* Anno mondano, fecondo 
Macrobio è quando le llelle, 6C tutti li pianeti vegnera ^ 
no ad vn ponto,cV grado,doue comenzorono il fuo pri* 
mo moto,cV dice quello douer efler al fin de quindeci mil 
le annùAltri dicono douer efler al fin de quaranta noue 
mille anni* Ma fia come fi voglia li philofophi hano par^ 
lato in quella materia fecondo le fue opinioni. Noi pero 
hauemo da creder chel tempo,& il moto.de tutte le cofe 
& il fin de loro cófifle nel voler de colui che li ha fatti de 
niente^ allihuomini nò apartien iudicar del tempo,ne 
del fin del mondo,pche quello ha referuato nel fuo feno T 
alta prouidentia del padre eternOjCome neinfegna il no 
ftro redentorrefpondendo à quelli quali la prelentc que 
ftione li domandauano,come fi fcriue in li atti deli apo* 
doli al cap,primo.Dico adóque chel anno folar ha ♦ ccc* 
lxv^giornijÒC cinque hore,&*xlvirj 1 minuti computando, 
Ix.minuti per hora.Et perche nel anno fc contano fei ho 
re integre de qui è caulato che fc ben la quantità e pocha 
tanto che m cadaun anno nó e più che vn quinto d'hora, 
pur in tanto numero de anni fono vnde ci giorni de dife 
fercntia,de modo che quelle fei hore qual fi contano nel 
anno de più de li fopradetti giorni de quatro in quatro 
anni fano hore ♦xxùn\ch'c vn giorno naturai* btcofi 
ogni quarto anno ha giorni trecento e feflanta fei. òC 
chiamafi anno bifleflil , & chiamafi biffellilc fecondo fi 
fcriue nel computo, per caufa de li momenti, qual fo* 
no chiamati biffcs, ni quali momenti il Sol dimora in 
ogni fegno più de trenta giorni ♦ O veramente 
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biflTefto voi dir doi volte fei,perche in li anni del biffefto il 
giorno ch'elei di auanti le calende di Marzo fi numera 
doi voltejde modo che in vna fola litera del calandario di 
movano dui giorni,chc fono lhxxiiij.& lj.xxv ♦ de Febra* 
ro^liquali doi giorni ferue vna fola litcrajper laqual cau* 
fa l'anno del bitiefto il mefe di Febraro ha giornwxxix.òÉ 
in li altri anni ha folamente giorni ♦ xxvnj » per tanto fi ha 
da offeruar quando fi piglia la altera del folper iaper la 
lua declination fe l'anno e biffeftile,o v primo^fecondo,© 
terzo doppo del biffefto come fi troua chiaramente nel 
cap*xvr)»qual tratta de la declination, ài fecondo Tanno 
che (ara fi adoperara la declination del fole* 

Cht cofaflà Vombrd,cr come {i dicno ojfcruàrlt ombre del Jol,p<r 
h*u<r Ufud Àltcsfr Càp. UH. 

E ombre fono caufate quando alcun corpo 
tenebi ofo è oppofto alla luce,& alhora cften 
de la ombra qual tiene la apparétia del corpo 
quantunque non lo fegua ♦ La ombra fugge 
da chi la fcguita,^ fegue chi la fugge,La om 
bra quanto il fol è più alto tanto e più picola , óC quanto 
è più baffo tanto è più piccola, onde auien che l'orna 
bra del huomo in la fera,& in la matina e più grande che 
àmezo giorno ♦ Et è da notar che il Sole fempre fi ria 
troua in vna de le tre parte ,cioe d alla parte de tramonta 
na,d in la equinotial,ouer alla parte del mezo giorno. Ht 
in "quefte tre parte à quelli che habitano nel mondo il fol 
fa cinque ombre,cioe al Leuante, al Ponente , alla tramò 
tananai oftro,& ombra dretta } ombra al leuante e,quando 
il 1 ol tramonta,ombra al ponente e quando il fol nafee ♦ 
L 'ombra alla tramontana è quando il fol ariua al .neri? 

diano 
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diano >& a colui à chi fa l'ombra e più alla tramomtana 
che non è il SoLEt l'ombra al oftro e a nfpetto de colui 
ch'è più auftral di quel ch'è il fole» Anchora è l'ombra ret 
ta,cioe quando il So\ è nel noftro zcnithjflC a quelli qual 
habicano dentro de li tropicali accade hauere tutte que* 
fte cinque forte de ombre*Maà quelli qual habitano fot 
to li tropicali accade folamctc hauer quatro ombre, cioè 
al leuantc,& al ponente*Et quelli del tropico di cancro 
ombra alla tramontana,& quelli de Capricorno ombra 
al oftro,Etvna volta al anno ombra retta, cioè quando 
il fol intra nel fuo tropico ♦ Quelli che habitano fora de 
li tropici hanno tre ombre,al leuante,al ponente,& quel 
li che fono da la parte di tramontana, hanno la terza ab 
la tramontana^ li auftrali al oftro,& non hano mai om 
bra retta^Ma lappi che quantunque il fol fa cinque oms 
bre a Tanno alti habitanti nel mondo, non folamentc in 
cinque parte,ma in»xii)»differentie de le parte voi pode* 
ti trouarui à nfpetto del fole,& hauer. xnj, di fferentic de 
ombre,cV non piu,cic;c cinque,quando il fol è in la parte 
fettentrional, Si tre quàdo è in la linea equin otial,& ém* 
que quando è in la parte Auftral ♦ Lequal differentie fi 
notaranoper tredeex regule,con le aie dimoftration, 
in quefto modo ♦ 
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QVANDO IL SO* 

le e in li fegnifctcntrionalù 

ESSENDO IL SO 

le alla Tramontana^ Tom 
bre farano alla tramontana 
voifetepiu alla tramonta* 
na che non e il fole } ÒC il fol 
è tra voi,& tra la linea equi 
nodale. 



ESSENDO IL SO 

le in la parte di tramótann, 
fe le ombre nó Tarano a par 
te alcuna voi farete alla par 
te di Tramontana, tanto di 
fcoftidalaequinotial quan 
to il iole. 



ESSENDO IL SO 

le alla Tramontana,fcl farà 
le ombre al oftro voipotre 
te efler alla parte de la Tra 
montana, tra la linea equi 
notial,8C tra il Sole* 
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* 



ESSENDO IL SO 

le alla tramontana, fe l'orna 
bra fi llendera al oftro , voi 
potrefti effer in la linea equi 
notiaU 



ESSENDO IL SO 

le alla Tramontana ,fel fa* 
ra l'ombra in ver Poftro , 
voi potrete effer alla parte 
del oftro, & la linea equino 
tial effer tra voi,& il fole t 

QVANDO IL SO* 

e in la equino tial ♦ 

ESSENDO IL SO 

le in la equino tial fe le om* 
bre fi eftenderano alla Tra? 
montana,voifete in lapa 
te de la Tramontanaf 
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ESSENDO IL SO 

leinlaequmotial,fel fa le 
ombre drete , yoi fete in la 
equmotiale. 



ESSENDO IL SO 

le in la equinotial , fel fa la 
ombro al oftro,voi fete alla 
parte de oftro* 



QVANDO IL SO' 

le è alla parte del oftro* 

ESSENDO IL SO 

le in oftro , fe le foe ombre 
fiftendeno al oftro voi fete 
al oftro , OC il fole è tra voi , 
& la linea equino dal e* 
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LIX 



ESSENDO IL SO 

le in oftro,& facendo le om 
bre rette , voi fetc da la par* 
te de oftro tanto difeofti da 
la equinotial quàto il Sole, 



ESSENDO IL SO 

le in oftro , & le ombre alla 
Tramontana,voi potreti ef 
fer tra il Iole,flCla linea equi 

Bottale* 



ESSENDO IL SO 

le in oftro,& facendo la om 
bra verfo Tramontana voi 
poteti efler in la equino* 
tuie* 




H iiì 
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ESSENDO IL SO 

le in oftro,& facendo la om 
bra alla Tramontana , voi 
podcte effer alla parte di 
Tramontana,8£ la equino? 
tial po effer tra voi } & il foh 




De Uàuziàd $oU,&comt Ufi piglU 9 ptrfiptril loco douc Vhw 
mofltroui. Gip. v» 

Aucndofi dechiarato la differenza de le om 
bre,che il fole fa,oucr po fare per tutto Tan 
no in qualunque logo che rhuomo farà , le 
quali ombre e neceflario cognofeer, per fa* 
per precifamente pigliar la alteza del fole ♦ 
Hora diro che cofa fia la alteza del fole, àC il modo qual fi 
ha da tener per faperla pigliar bene, pero fi notara quel 
che dice Ptholomeo in principio de la geographia , che 
ouunque rhuomo fia,fempre vede la mita del ciclo,cV Tal 
tra mita fe li afconde,de modo che de trecento,& feffanta 
gradi,quali il cielo tiene in rotondeza , fempre vedemo li 
cento ÒC ottanta ch'elamita in che fe contiene il noftro 
Hemifperio,fi che oue fi voglia che rhuomo fia, Qc in qual 
fi voglia tépo,de fopra la teita,ouer dal zenith g fin al ori 
zonte fono nonanta gradùEt cofi da ouunque V huomo 
fi troui fina il fole quando nafee la marinarono gradi, xc* 
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& quanto più il fole va afcendendo,tanto più fi ya appro 
pinquando al noftro zenith,ÓC quelto afeender del fole, fi 
chiama la fua alteza,perche va afeendendo fopra l'orizó 
te,laqual altcza quando l'huomo piglia a mezogiorno , 
fapi che li gradi qual nel fuo Attrolabio trouar a mancho 
de nonanta , quelli farano dal fole fina al noftro zenith , 
cioè quelli gradi che fono da la alteza fina nonanta,come 
fariadirfcnel Aftrolabiola alteza delfol foffe in gradi 
xxxal iettante fina.xcfono gradiMx«& tanti farano dal fo 
le fina al noftro zenith.Dico adonque che per faper la ab 
teza,che il fole ha fopra Forizonte in cadaun giorno, fi 
hanno da offtruar cinque cofe*Primo che fi pigli la alteza 
del fole a mezogiorno precife^Secondo che fiaduertifca 
à qual parte dela linea equinotial ya il Sole in quel gior* 
no che la piglia,. 

La Terza a che parte fi eftendeno le ombre ♦ La quar* 
ta quanto il Sol declina dala equinotiaLLa Quintajche 
fapi applicar la regola che c onuien ai Tcmpo,& loco in 
liquali fi troua* 

Quanto alla prima dico douerfi pigliar la altezza al 
tnezo giorno perche il fol continuamente afeende fopra 
l 'orizonte per fin chel anui al mendiano,& cofi fe la alte* 
za fi pigliarle auantimezo giorno non fi pigliarla iulta* 
mente, vero e chefe ben la fi pigliaffe vn podio auanti 
ouer dopo el mezo giorno ,non feguiria tropo gran 
inconuenientc perche qualche volta non fi può laper 
puntualmente quando egli ariui al meridiano,purfempre 
ì'houmo fi ha da sforzar de obferuarlo più iufto che fia 
poffibile f La feconda, diffi douerfi aduertir da che 
parte de la equinotial el Sol fi troui , cioè da la tramoiu 

H in) 
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tana,odaoftro,confidcrando chcl tempo nelqual èin 
la parte di Tramontana , cioè da li yndeci de Marzo per 
fin alh\xiij*de Settembre^Et da luxiirj,de Settembre per fi 
na allindi Marzo farà in la parte di oftro* 

JLa terza è da aduertir , a che parte fe cftendeno le om 
bre , cioè la ombra de la fua perfona,ouer la ombra del ar 
bore de la nauc,ò de qual fi voglia altra cofa che ftia drita, 
Et cofi per la ombra potrà fapcr a che parte de la equino 
tial fi troui,perchc faputo da che parte va il Sole, facilmé 
te per la ditta ombra fapera , à che banda egli fi troui co* 
me nel quarto capitolo fi ha detto» 

In la quarta fi die aduertir fcl anno e bi(Teftile,ò primo, 
ófecondo,ó terzo , doppo il biffefto , fcV fecondo l'anno 
che farà guardi il mefc,& giorno in che fta , quanta decli* 
nation ha il Sole alla banda douc fi troua,cioe quanti gra 
di,& minuti e x difeofto da la cquinotiaK 

La quinta che applichi ciateaduna regula de la alteza 
in tempOjfiC loco proprio^ il nauigante deue procurar 
fempredefaperleregulcdela alteza, non folamente le 
parole ma anche il fenfo di quelle perche colui che fa fola 
mente le regole,& non penetra la ragion,& fondamento 
di efle,in che modo fi deba intcnder,comettc error, & li fe 
gueno gran dàni , ne fa onde procedano,& no trouando 
l 'erro^elTendo il manchamento da parte foa , da la colpa 
alli inftrumenti,& regule pero accio che quefte regule fia 
no ben intefe,& niuna ignorantia refti circa di quclle,mct 
tero la dechiaration de cadauna regula con figure , & cf* 
femplinel fequente modo» 

Regula 

• 
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REGVLA PRIMA* Quando il Sole va alla par 
te di Tramontana,^ le ombre fimilmentc vi* 
no alla Tramontana ♦ 

E Sfendo il Sole alla tramotana,féle ombre fimilméte 
(arano alla Tramontana,voi fete alla parte di Tra* 
montana , Et il Sole e tra yoi,& tra la linea cquinotial, al 
hora vedi quanti gradi e la altcza del Solc,& quanti man 
chano per fina a nonàta,Et quelli che manchano per fina 
à.xc.li aggiungerai alla declination del Sole in quel gior 
no*Et la fumma che farano quelli gradi infieme,tanto fa* 
rai difeofto da Tequinotial alla parte di Tramontana. 

Quefta prima regulainfegna come fifapera la alteza 
del Sole quando è alla parte diTramontana,& colui che 
la offerua e più alla Tramontana che non c il Sole,& dice 
cofi,Effendo il Sol alla pte di tramótana, cioè pigliado la 
alteza del Sol in qual fi voglia di de li fei mefi,qual il Sole 
difeorre per la parte di tramontana, Se le ombre farano 
allaTramontana,cioe fe in quel giorno che piglia la alte 
za le ombre fi deftenderano alla parte di Tramontana ♦ 
Voi fete alla parte di Tramontana,& il Sole e tra voi , & 
tra 11 linea equinotial,de maniera che per le ombre tu co* 
gnofei chel fole è tra ti,& la equinoual,quando adonque 
farano coCu Alhora vedi quanti gradi eia altcza del Sole* 
Quelli gradi fono quelli che ru troui nel tuo Aftrolabio, 
poi guarda quelli gradi quanti fono, Et quanti mancha* 
no per fina à\xc-cioe fopra quelli che tu pigli nel Aftrola 
bio quanti manchano per ariuar àjcc.verbi grafia, tu tro* 
uaraila alteza de gradi.Lper fin à\xc*manchano gradici* 
d fe trouaraiJxy.manchano.xxY^con quefti f xKoucr*xxy* 
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òpiuomancho agiongerai la declination di quel gior* 
no cioc gradi,& minut^quali ci Sol è difeofto da la equi* 
notial,& tutto infiemc racoglierai ciocia dcclinationc 
del fole,& li gradi che machauano fin a nonata,& la futn 
ma che fara,tanto fcrai difeofto dala equinotial,in la p ar* 
te di Tramontana» 

ESSEMPIO, 

Alli fei de aprile io pigliai la alteza del Sol con laftro* 
labio , & la trouai in gradi feffantajtni manchorno *xxx ♦ 
per fin a nonanta,con liqual trenta aggionfi la declinano 
del Sol in quel giorno che era diece, & tutto racolto in* 
fieme fece gradi* xl ♦ Qiicfti adonque io era difeofto da la 
equinotial alla parte di tramontana , ÒC per la ragione, 
perche del mefe de aprii ci fol va alla parte di tramonta* 
na,& oche le ombre fi eftendeuano alla tramontana ♦ On 
decognobi retrouarmi più alla tramontana di quelchc 
era il foIe^Habiando donque ritrouato elfol inalzatola 
gradi fcflanta,li gradi, xxx* che manchano fin à nonanta, 
fono quelli che io era difeofto dal fol, ÒC quello è perche 
fempre quando piglio la alteza del fole , li gradi che tro* 
uo nel aftrolabio mancho de nonanta , fono el noftro di* 
feoftamento dal fole , & alli fei de aprii el fol era difeofto 
dala equinotial gradwx* a talché eflendo da mi al fole 
gradi.xxx.cx: dal Sole alla equinotial gradi ♦xo-acoghen 
do infieme,fono gradi quaranta , Tanto adonque alilo? 
fo la lontananza mia da la equinotiale,& tanti gradi fi le* 
uaua el polo fopra Tonzontef 

Regola 
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REGOLA SECON DA 

Quando il Sol fera alla parte di tramontana, ÒC 
l'ombra al oftro, & la dcclinatione con Tal 
teza , farà più de nonanta gradi* 



ESSENDO EL SOL alla Tramontana ,& la 
ombra al Oftro,alhora giongerai la dcclinatione có Tata 
teza , fe la fumma paffa nonanta gradi tanti quanti ferano de 
piu,ferai difcoftodala equinotial alla parte di tramontana* 
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Et alhora farai tra il Sole,^ tra la equinotiah 

In la prima regula fu dcchiarato, che quando il Sole 
farà alla Tramontana , colui che piglia l'alteza fi tro^ 
ua piu alla Tramontana che il Sole, perche le ombre fi 
ftendeuano alla Tramontana ♦ Quefta feconda regula fc 
intende quando il Sole difeorre per la iftelTa parte di Tra 
montana,^ colui che piglia la alteza habbi l'ombra ver* 
fo l'oftro , & dice cofi ♦ ElTendo il Sole alla Tramonta 
na , Se l'ombra farà al oftro,alhora giongerai la decli* 
natione con l'alteza,cioe guarda li gradi, U minuti de la 
declination di quel giorno,6C aggiongeli con li gradi de 
la alteza qual trouatti nel Aftrolabio,& fe la fumma pa(Ta 
nonanta gradinanti quanti farano piu,farai difeofto da li 
equinotial , alla parte di Tramontana,come fe la declina 
tion con la alteza facefieno gradi nonantacinque farai di 
feofto da la equinotial alla Tramontana gradi cinque, OC 
fe fofleno gradi cento , il difeoftamento farà de gradi die 
ci ♦ Et cofi aihora farai tra il Sole,cfc tra la equinotial,per 
che la ombra fi eftende al offro* 

ESSEMPIO, 

Alli vinti de Maggio pigliai Palteza del Sole , laqua* 
le trouai in gradi ottanta , & la declination del Sole era 
gradi vintiuno,aggion(i vna fumma con l'altra, dC forno 
gradi cento e vno , dernodo che fopra nonanta auanza* 
no gradi vndeci,liqualvndeci gradi comprefi efferdifeo 
fto da requinotial,cV che io mi trouaua tra il Sole,& la di 
ta linea ♦ La ragion è , perche il Sole in quel giorno era 
difeofto in ver la Tramontana da l 'equinotial gradi.xxù 

ha biande 



DE L'ALTEZA DEL SOL* LXIII 

habiando adonque ritrouato il fole in gradi*lxxx*tra me 
& il Sole erano gTadi,x<& effendo io tra il Sole,8C tra la 
linea difcofio dieci gradi dal Sole, era difeofto yndeci 
da l'equinotialc ♦ 




REGVL A TERZA, Quando il Sol e alla Tra* 
montana,& le ombre fi cftendeno à l'olirò la declinai 
tion co n V alteza facino,xc.gradi iuftù 
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£ Sfendo il Sole alla parte di rramutana,fe le ombre fa 
rano per oftro,giongendo la declination con la alte 
za , fe farà gradi ,xc*yoi farete fotto la equinotial precife* 

• * i 

Colui che piglia l'alteza nel tempo chel fol va per la 
parte di Tramontana,!!! ym de le tre parti fi può troua? 
re facendola ombra al Olirò ♦ In la prima tra la linea 
equinotial , àC tra il fole , Se quefta fo dechiarata in la re* 
gula.piTima precedente* In la feconda quando il Sol e 
ramontana,cY colui che piglia la alteza è in la equi 
rionale ♦ In la terza, quando il iole è alla Tramontana 
& colui che piglia la alteza fia alla parte del oftro a nfpe 
to de requinotiaLQfi adonque l'homo farà in la equino 
rial dice la regula ♦ Eilendo il Sol alla parte di Tramo 
tana,fe l'ombre faranno per ofbro,agiongendo la decli? 
nationeall'alteza* Notafi che fempre quando il Sol 
farà a vnaparte,& le ombre farano à l'altra , alhor a fi ha 
da aggionger la declinatione con l'altcza ♦ Se faranno 
gradi nonanta, Come fe folTeno fettanta gradi de alte? 
za,cV de declination vintijOuer ottanta de alteza, & die? 
ci de declinatioUjOuer di altro numero , comp ofto dal* 
alteza, & declinatione,qual fia precife de gradi non anta» 
Alhora farai fotto rEquinotiaU 

ESSEMPIO* 

Allibi, de Lugio, pigliai l'alteza con l'aftrolab/o, 
& la trouai :in gradi llflanta otto, òC in quel giorno de* 
clinaua da l'equino tial gradi v/nridui, aggionfi l'ai teza 
cori la declinatione, & tu gradi nonanta* Alhora com 
preficheioeralotfjolaEquinotiale* La ragione è che 

elfendo 
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cffendo il Sol alla parte di tramontana ) & facendo lorn^ 
bra al oftro , io era più auftral , che non era il Sole, ha* 
blando adonque trouato la alteza in gradi feflan* 
ta otto,cra difeofto dal Sol gradi-xxn\& que 
fio era la fua declinatione in quel gior* 
no , de modo che il Sol era difeo* 
Ilo da TEquinoriale gradi 
xxrj*&iodalSol altro 
tantOjverfolali* 
nea equino 
tiale,dalche cognobbi ritrouarmi 
fotto la linea , perche quanto 
il Sole era difeofto da 
l'equinotial , tanto iò 
era difeofto dal 
fol verfo la 
linea* 



v 



9. 
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REGVLA QV ARTA, Quando il Sol e alla par 
te di tramontana^ l'ombra al oftro , 8C la altcza con la 
declinatione,non ariuara à*xc»gradù 

E Sfendo il Sole allaTramontana,fe la ombra farà al 
oftro,giongendo la declination conia alteza,fc n5 
arnia à gradi nonanta,voifcte difeofti da la Equino tial, 
alla p arte di oftro tanti gradi quanti manchano fin à no* 
nanta,fiC la equinotial farà tra voi,& tra il fole* 

Si ha 
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Si ha dechiarato che quando il fole va per la parte di 
Tramontana^ colui che piglia la alteza ha l'ombra al 
oftro,puo cffcrinvnade le tre parti, cioè alla parte di 
Tramontana,trail fole,& tra la equinotiale , ouer fotto 
l'cquinotiale, oueramente inveifo la parte del oftro , à 
talché la linea fia tra effo,& tra il Sole , perche in qua! fi 
voglia de le tre parti preditte che l'huomo fi troui, effen 
do il Sole alla parte di Tramontana,fempre li farà l'orn* 
bra al oftro»Et perche le prime due fono ftate dechiara* 
te a fufficientia,refta la terza. Effendo il fole alla Tra* 
montanare l'ombra farà al oftro, ^iongendo l'alteza 
con la declinatione fc non ariua a gradi nonanta , 
comfc l'alteza foffe cinquanta, ouer feffanta, 
SC la declination foffe quindeci,ouer vin 
ti,tal che tutto racolto inficme nó 
ariui à nonanta , voi fete di * 
feoftoda l'equinotial, 
tanti gradi, quan 
ti mancha * 
no fin 

a nonanta,à tal che per tanti gradi, OC mi 
fiuti pochi,o x molti che farano ma 
chode.xcvoifareti difeofto 
da la linea, alla parte de 
oftro, cVall'hora 

l'equinotial 
farà tra voi, & tra 
il Sole ♦ 

I 
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t I 

ESSEMPIO* 

Alli diece di Agofto, pigliando Palteza , mefla Pom* 
braal olirò ,&trouai il SoleinPallrolabio in fcttanta 
gr adijn quello giorno la dcclination e di dodcci gradi, 
qual numeri gionri infieme fano gradùlxxxrj. manchano 
otto gradi fina à nonanta* Quelli otto gradi io era difeo* 
Ho dala equinotial al olinola ragione è perche trouando 
ci Sol in Jxx*gradi da mi al Sol fono*xx*gradi , & quella 
di el Sol ha la dedination dala equinotial alla parte 
fetentrional de gradùxrj*adonquc li otto che 
manchano g fin a vinti, che le rechiede* 
no per fin a\xc.io era difeofto da la 
equinotial à la parte del offro* 
De modo che da mi al 
la linea forno ot* 
to gradi , àC 
dala linea alfoLxi;» & quello 
otto,& dodeci fano vin 
tijcheéladiftan* 
tia da mi al 
Sole* 
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REGOLA QVINTA. Quando il fol è in la equi 
notiale,& troui la fua alteza in mancho de*xc* gradi* 

aVando il Sol e in V equino tialcfc trouarai la fua 
alteza in mancho de *xc* gradi ♦ Quanto è man* 
choderxc, tanto fei difcoftoda rcquinotiale alla parte 
doue ti farà l' ombra* 

i 9 
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Già fi ha dechiarato la regola de la alteza del fole, 
quando va alla parte fettentrionale,hora quefta regula 
ferue per li giorni del anno, quando il Sole e x in la linea 
equinotiale,& dice cofuQjuandoilfole e in l'equinotia* 
le,il Sole e in l'equinotiale allùxùde Marzo, & alli* xiij ♦ 
di Settembre , pero quefto fe intende in qual fi voglia di 

3uefti doi giorni* Se trouarai la fua alteza in mancho 
e nonanta gradi,come fel trouafti in* lxxv ♦ alhora faria 
xv«mancho,oucrin.lxxx*ó più o l mancho, quanto man? 
cho trouarai de*xc*cioe,xv*ouenx*ouenv*c> quanto Tara 
mancho de *xc*tanto fei difcofto da la equinotial alla par 
te che vi cade Tombra^Dè maniera che fe la ombra vo# 
Ara va alla Tramontana quanti gradi trouareti di alteza, 
mancho de*xc\tanto farcti difcofto da Pequinotiale alla 
parte di tramontana*Similmente fc l'ombra farà al oftro 
in tanta alteza come fi ha,dito de la parte de tramonta? 
na,cioe mancho di«xCflimedemi gradi farete alla parte 
del Oftro* 

E S S E M P I O* 

Allùxhdi Marzo trouai Palteza del fole in«lxxXf gra* 
dijl'ombra me era al fettentrione,quefto di il fole non ha 
declination alciinajperd li*x « gradi qual trouai mancho 
de*xc,io era difcofto dal folcLa ragion e perche ftando 
il fol in la linea equinotial,quanto fon difcofto dal fol , tà 
to fon dilcofto da l'equinotiaLEt perche l'ombra me era 
alla tramontana,cognobi che quel tanto io fon difcofto 
da la equinotial,6C dal fole in la parte di tramontana,che 
fe la ombra fofle al oftro,li mederai gradi io faria alla par 
te de oftro* 

Regola 
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REGOLA SESTA* Quando fc piglia l'alteza 
in gradùxc,e(Tendo la declinano del fole,d nò effendouu 



lo Vando trouarai Palteza del fol de gradi* xc ♦ il fol 

:i V^^Zalhora farà nel tuo zenith , Guarda la declination 

f> di ql giorno» Et fe il Sol non hauera declination alcuna , 

:o voi,& il Solfareti in l'equinotiale^Et fe hauera alcuna de 

clinat!on,quanta farà la declination,tanti gradi voi , òC il 
tf fol fete difcofti da la cquinotial , da quella parte doue fi 

trouailSole* 

I iì) 
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Quefta regola dechiara come fi fapcra la alteza del fol 
quando fi ha il fol nel zenith,laqual regola ha doi parte, 
vna quando il fol è in la equinoual , l'altra quando è fora 
de la equmotial * Quando adonque pigliarai l'alteza del 
fol in+xc*gradi,cioe quando il medichino, ouer il menfu* 
rador del mondo fegna,& dimoftra nel noftro aftrolabio 
iufto.xc*gradi,alhorailfol èfoprail capo noftro,& l'orna 
bra non fi eftendera in alcuna parte , alhora offerua la des 
clination de quel giornOjCioe quanti gradi, & minuti il 
fol è difcofto da la equinotiaL Et fe non hauera declinai 
tion alcuna,ilche accade alli doi de Marzo , & alli.xirj.di 
Settembre,alhora voi,& il fol fere in la equinotiaL Et fe il 
fol hauera declination , quello e la feconda parte de la re 
gola in laqual fi dechiara,quando il fole,& colui che 
piglia l'alteza fono for de la equinotiale ♦ Et i 
qucfto fi cognofee per la declination del 
fol in quel giorno, perche quanti 
gradi,& minuti declina il fol 
d a l'equinotial , tanti il 
folcii Cofmime 
tra farà difeo 
fto da requinotialjalla parte che farà il foK 
Et fe il fol andara alla tramontana 
feriti in quella parte,fe anche 
andara al oftro,fereti in 
> quella parte* 
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REGOLA SETTIMA Quando il Sol e alla 
parte di oftro,& la ombra va al oftro* 

E Sfendo 1 Sol alla parte del oftro fe la ombra fera al 
oftro, àC il fol è tra voi,& tra la equinotial.Et aduerti 
te quanti gradi di alteza del Sol trouareti,& quanti man 
charano fin a nonanta , OC aggiongendo quelli che man? 
chano con la declination che e in quel giorno, tanti gra* 
di voi feriti difcoftì da la Equinotial al oftro,quanti fono 
de la declination aggionti à quelli che manchauano per 
fin a nonanta* 

Quefta regula quando el fol è in oftro, & anche la otn 
bra tende al oftro, è fimil,& conforme con la prima rego* 
la qual fi ha dechiarato quando il fol va in Tramontana. 
Et per eflerquefte dui conforme,& per cffer iui pofta la de 
chiaratiò,nó fi mete qui altra dechiaration, Ma quel che 
iui fo deto qui fe intenderà folamente doue li fi nomina 
Tramontana, quiui fe intenderà oftro* Ma folamente per 
efler quefta regola del oftro,vi fipora TelTempioin quc* 
fto modo* 

ESSEMPIO, 

Alli. iliade ottobrio,tolendo la alteza del fol me era la 
ombra al oftro,& trouai il fol inJxxxv«gradi nel mio aftro 
labio,& in quefto di trouo la declination del Sole effer 
otto irradi al Oftro* 

1 in; 




LIBRO QVARTO 

E dapoi confidero,chc fin a.xc manchano in Talteza gra 
di cinque,quefti cinque io fon difcofto dal fol , liqual cin* 
que aggionti con li otto de la declination fano gradi tre 
decijliqualiiofon difcofto da la equinotiale, perche da 
me al fole fono gradi cinque , ÒC dal fol alla linea equino* 
tial otto,& queih gionti fano tredeci,cV cofi io fon difeo* 
fto,xii;*gradi da Tequinotial verfo la parte de oltro* 




Regola 
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REGOLA OTAVA. Quando ìlSolèaloftro, 
& la ombra a laTramontana,& la declmation , & altcza 
fi ano più de graduxe* 

E Sfendo il Sol al oftrofe la ombra farà alla Tramo* 
tana , aggiungendo la declmation con la altcza , fe 
tuuoinfiemeracoltopalTa nonanta gradinanti gradi 
fono de più de * xc , tanti fei difeofto da la Equmotial al 
oftro,& ti ritroui tra il Sole,& trala EquinonaU 

Quefta regula è fiata dechiarata in la feconda regola, 
quando el Sol andana per la parte de tramòtana, perche 
Tiilefocóto che è di quella fi deue intender anche di que 
fta,foìamente mutando il nome de la Tramontana, in no 
me di oftro,come appar per lo fequente effempio, 

E S S E M P I O, 

Alli.xtij.di genaro pigliai l' altcza del fol in gradi.lxxviij, 
& la declmation in quel giorno era gradi.xix. liquahra* 
colti infieme , fcccno graditevi; ♦ li fette gradi che fono 
pm de.xc<mi trono ducofto da la cquinotial al a parte de 
l'oftro.La ragion è,perche pigliando il lui 1n.lxxv19.gra 
di io era difeofto dal fol gradile* il iol era diicofto da 
laequinotial gradhxrx.eliendo 10 tra la ditta linea * tra 
il fol A difeofto dal fol graduxi;Xeguitache fon dilcoito 
da la equinotial gradi fette* 
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montanari Cofmimetra fi può trouar in vna delle tre pai* 
te,andandoli le ombre al olirò Jn vna alla parte di tramo 
tana tra il fole, &C tra la linea* In l'altra cioè in efla linea 
cquinotial,In la terza alla parte del oftro, eflendo l'equi* 
notial tra effc^ÒÉ tra il fole. Quello medemo fe intende ef 
fendo il fol alla parte di oftro,chel Cofmimetra fi può tro 
uar in vnadeletrepartiftendendofe le ombre alla Tra* 
montanaJn vna alla parte del oftro tra il fole, ÒC la linea» 
in l'altra in la equinotiahln la terza alla parte di tramon* 
tana,à tal che la equinonal fa tra lui, OC il fole ♦ De la pn* 
ma e itato ditto in la precedente regola, La feconda è, ef* 
fendo il fol alla parte del oftro,& il Cofmimetra è in la ii* 
nea.Et perche quefto è flato dechiarato in la terza rego* 
la quando il fol camina per la parte de la tramontana,qui 
fe notara folamente il fequente eflempio» 

ESSEMPIO* I 

AIlhxij.de Decébre pigliai l'alteza in Jxvij.gradi , & la 
declination di quel giorno era gradi.xxirj.aggionfi la de 
clination con l'alteza,la fumma tece gradi ♦ xc ♦ perciò io 
era in la equinotial,perche il Sol era al oftro,& le ombre 
cadeuano allatramontana,lo era più alla tramòrana che 
il Sole , qual era difcofto in quel giorno dala equinotiaU 
xxiij.gradi,a talché pigliando la alteza ìn.lxvrj.gradi era 
tua mi, ài il Sole gradi* xxn;. de modo che quanto il So 
le era difcofto da la equinotial , tanto io era difcofto dal 
Sole vei fo la equinotiaU 
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REGOLA DECIMA. Quando il fole alla par* 
te del oftro,& le ombre cadeno inuerfo la tramontana, àC 
l'alteza con la declination non fano gradùxo 

E Sfendo il fole alla parte del odio , fel fa l'ombra alla 
Tramontana,fe agiongendo l'alteza con la declina 
non non fa gradùxc.quanti manchano fin a\xc* tanti voi 
fete difcoftì da la equinotial alla parte di Tramontana ♦ 

Etla 
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Et la equinotial farà tra yo^fiC il fole» 

La terza differenza che fu ditta,è quando il Cofmime 
tra può effer in la parte di tramontana , à tal chel folefia 
al oftro,6i le ombre alla tramontana, cioè quando la equi 
notial è tra e(To,& il fole»Quefta regola e (lata dechiara* 
ta in la quarta regola di fopra quando il fole è alla Tra* 
mótana + Et nota che qualunque volta il fole è in vna par* 
te,cV le ombre farano a Taltraja declination fe die aggio 
ger allaalteza,fe paflano^xc^gradijquantipaffanOjtanto 
voi fete difcoltodaTequinotial alla parte doue camina 
il folcMa fe fara,xc.gradi iufti,voi fctc in la equinotiale, 
ma fe non ariua à,xc«quanti gradi manchano per fin a.xc* 
tanti gradi voi fete difcofto da l'equinotial alla parte con 
tranci quella per doue camina il fole* Di quello e il fe* 
quente 

E S S E M P I O» 

AllifXXX^di Settembre pigliai la alteza del fol in gradi 
Ix.Qù le ombre erano alla Tramontana , dC la declination 
del fol in quel giorno era de gradi fei e mezo, aggtonfi la 
declination con la alteza,& feci\lxvi\gradi & mezo, man 
chauano per fina*xc*gradùxxiij,e mezo , liquali io era di* 
fcofto da la equinotial alla parte di tramontana , perche 
tolédo il fol in» Ix. gradi era tra mi,& il fol gradi\xxx*& io 
ftaua alla parte fettétrional , & il fol alla auftrale,dif colio 
da la linea gradi. vi\e mezo,qual abbattiti da,xxx,che era 
no tra mi , & il fole , reiìano vinti tre , & mczo,che farà il 
fpatio da mi alla equinotial* 
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Pf rche U regoU del àlttXA del fole infeptd li grddi, che Phuomo 04 di* 
feoflo dà U linea equinotid,piu tojlo che od àlcun* dltré 
ptrte. c<p. VI» 



N la regola fopraferitta fe ha dichiaratolo 
me in cadaun giorno che fi voi pigliar la al* 
teza del Sole , potrai fapcr à che parte de la 
linea equinotial titroui,cV quanti gradi fei 
lótan da quella fi a vna parte come a l'altra ♦ 

Da 
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Da qui fi potria domandar , perche caufa ogni regola de 
la alteza del Sole è fata,& ordenata à fin che Thuomo fa* 
pi quanti gradi e lontano da Tequinotial più tolto, che 
dal polo,ó dal Tropico 6 da alcuna altra parte, A quello 
fi nlponde,che la ragion,pcrche folamente volemo faper 
la diftanti^ouer lótananza,qual fe ha da la ditta linea più 
tolto che da alcuna altra parte,è quelta , perche la dita li* 
nea equinotial fecondo di fopra fe ha dechiarato è polla, 
& fituata nel mezo del mondo.Et ogni carta del nauigar 
per laqual li pedoti,& nauiganti fe regorio in la nauiga * 
tione fono ordinate à nfpetto da la equinotial* Et in quel 
la fono polli li port^fcni, fiumijpontejpromontorìj, Ifo* 
le,fcogli,fecchc,& baffure,& tutte le altre cofe,che in quel 
le fe fegnano conforme alli gradi, che ciafeaduna cofa è 
difcolta da la equinotial fi alla parte fettentrionaljcome al 
la auftraljinformato donqueil nauigante ò altro Cofmi* 
metra per Talteza del Sole , quanti gradi e difcolto da la 
equinotial in vna parte o v altra,ouer le fi troua in effa me* 
demamente,fa anche fe e equalin alteza con il loco, che 
cercha conforme a quel eh' è fegnato in la fua carta , ò fel 
deba montar d defcazer,& quanti gradi,fina che fi metta 
alla drettura de tal loco.Pcrd fe inquire più la equinotial 
che altra parte del mondo» 

Verde cduf* le rtgule de U dteztfc r educato 4 norwiU gridi più to* 
flo,de ti denti dtro numtro. Cd?. VII. 

Otriafi domandarcene caufa tutte le regole 
dela alteza del fol fopradite fono redute più 
tolto jUcCf gradi,che ad altro numero , gcio 
che cofi fo ditto , fe ofleruino li gradi de Tal 
teza ne li altrolabrj,8C qnti machano fin a r xc» 
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fcV fri altre regole fo ditto,che fi aggionga la alteza con la 
d» v imation A aduertifi fe armano a.xc graduò fi p affano 
6 ;e fono mancho , per maniera che tutte le regule fono 
01 denudo a quefto numero de nonanta,pcr faper la ragió 
di queiio,fi die notar,che ouunquc Thuomo fi iroui ,è nel 
mezo del mondo,& vede la mita del ciclo, a tal che come 
la rotondeza del mondo ha.ccclx.gradi,& Torizóte feo* 
pi e la mita,chc fono gradi.clxxx Jn quefto modo da qual 
fi voglia parte del noftro orizonte^l noftro zenith fono 
gì adi.xc*ó£ dal zenith alla parte contraria fono altri ♦ xc* 
gradiscile fe diemtcnder in quefto modo , oue fi voglia 
che Thuomo fi troui, e precife in mezo del circolo,ilqual 
chiamamo orizonte,come in la fequentc figura appar. 

Pofto che io fia in mezo del ponto , a , ch'e vna parte 
delorizonte,perfinalmio capo fono gradùxc.ÓÉ dal ze* 
nith al ponio,c, fono altri «xc* che fono in tutto gradi 

0 » 1 cento e ottantaJEt dal pon 
to,b,per fin al mio capo fo 
no gradi nonanta, & dal ca 
po al ponto , d , fimilmente 
iono gradi nonanta ♦ Et 
per confequente da qual fi 
voglia ponto del circolo al 
mio capo fono gradi*xc*de 
chiarando adonque laque 
ftione dico,chc la caufa,per 
— 1 che le regole de Talteza del 

Sole fi reducano à quefto numero de gradi f xc, e per 
che il fol non può afeendere fopra Torizonte più de gra* 
di *xc ♦ cioè quando precife vien fopra il noftro capo , dC 
cofi qn lo trouamo con aftrolabio alto gradile ♦ dicemo 

ch'è 
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eh' è Copra il capo noftro,& quando lo trouamo in man* 
cho,quanri manchano à.xc»tanti noi fiamo difcofti dal fo 
le. Et perche non può il fol afcender più de. xc. gradi, con 
liquali come ho deto vienfopra il capo noflro, per que* 
fio le regule de l'alteza fono redute a quello numero , & 
non ad altro* 

Vacbefl dice l'huomo tflcr difcojìo idi fol quelli grdii,chc mmhdno d.? o. 
de U[m dttK4* Cip. Vili. 

N le fopraferite regule de l' alteza del fole , è 
dittOjche ogni volta che fi pigliai a l'alteza , 
fi hano da confiderare li gradi,quali nel altro 
labio manchano per fin a\xc. & che l'huomo 
tanto è d feofto dal fol,pche è necelfario, che 
quella regula fia ben intelaia dechiariro in quello modo, 
Notali che quando il fol comenza afcender fopra il no* 
(Irò onzontejcioe la matina,alhora non ha alteza niuna, 
ma da li va mótando , & quanto più afeende , tanto tiene 
maggior alteza fopra l'orizonte,de modo chefe in vna 
hora dapoi del fuo nafeer ha afeeffo gradi.v.alle due ho* 
re hauera afceflb dieci ouer dodeci,& alle tre hore, dic.&C 
cofi va afeendendo £ fin al meridiano , & de li torna a de* 
fcender,con quel medemo ordine col qual ha afeeflo, per 
fin chel vadi fotto Torizonte , da le fopraditte cofe fi ha 
da notar due cofe,prima è,che dal ponto che nafee il fol 
per fin almezo di,fi augumenta l'alteza del fole» Et il me 
ridiano e v fempre nel mezo del arco ; che fa il fol da la ma * 
tina alla fera. Quello auien perche l'homo fempre (la in 
mezo de la rotondezajaqual e l'orizonte.La fecóda che 
quello arco,qual fa il fol fopra Tonzonte, non è equal da 
vn giorno à raltro,ma in vn giorno lo fa magior, che in 

K 
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l'altro fecondo che il giorno è picco!, 6 grande , Malia 
ò grande,ò piccolo,il fol fempre afeende fina al meridia* 
no,& da li defcéde*Sapi anchora chel fol nafce,& tramò? 
taper equal diftantia danoi,maalmezodinonefemprc 
equalmente difeofto da noijma alcune volte e più propin 
quo che altre volte , come effendo io difeofto da la equi? 
notial diece gradi,& il fol in tal giorno decima da la ditta 
linea dieci gradi verfo quella parrò doue io mi trouo.Do 
que quando il Sole comenza apparir in la matina fopra 
l\jrizonte è difeofto da me grari:.xc.& da li vien afeende 
do per fin a mezo di,& armato al meridiano farà precife 
nel mio zenith, tanto che fe fiimagmafte vna linea qual 
dretamente defeendeffe dal centro del fol per fin alla ter? 
ra vegneria dretto defcéder iopra il mio capo, tir quetto 
accade fempre,& ogni volta,che l'homo ftia difeofto da 
la equinotial, tato quàto e la declinano del fol in ql gior* 
no p eflfcr in ql parakllo g ìlqual il fol 1 ql giorno ta il luo 
mouimcnto,j>cio quel giorno Thauera Iopra il fuo capo* 
Ma fe farà difeofto da la ftrada che fa il fol , benché al pó 
to del fuo nafeer fia difeofto gradi nonanta,nò però qua? 
do vegnera al mezo giorno, li farà dreto fopra il capo, 
ma lo hauera tanto difeofto quanta farà la diftantia del 
loco alla ftrada del Sol, a talché fe il difeoftamento ch'c 
tra il luoco , &C il paralello , doue l'huomo fi tro * 
ua, ÒC tra illoco,ouer paralello de la ftrada oue pafla 
il Sol, è di gradi cinque , diece , ò più, ò mancho, altri tan 
ti il fol farà difeofto alla parte del oftro dal mio zenith , 
de modo che fe fi tirafle due linee rette da JLeuante , m 
Ponente,vnaperilloco,ouenafceilSol L'altra perii 
loco, oue Thuomo fi troua, quanti gradi de la diftantia 
farano da yna linea à l'altra, altri tanti farano alla parte 



DE L'ALTE ZA DEL SOL* LXXIIII 

diottro dal Sol al zenith* Etnotaficbencl difcoftamcn 
to,qualfailSoldal huomo , non fi guarda quanto e dal 
huomo al Sole, ma quanto è dal zenith al Sole, perche 
quanto farà quefto dilcoftamento,tantp farà Thuomo di 
feofto dal fol a yna parte 6 à l'altra* 

Come ft intende chel huomo babbii il fol foprd iti fuo cdpo* 
Cab. IX. 



il 



O DE CHI ARATO NEL 

precedente Capitolo , che quando Thiio* 
mo fi trouanelparalello , per doue il Sol 
fa la fua ftrada , alhora à mezo di l'hauera 
precifefoprail fuo capo , In quefto fi po> 
trebbe dubitar in quefto modo. 

Hibiarno ditto nel fecondo Capitolo del quarto Lì 
bro , che fecondo Ptholomeo , ÒC Alphragano , il Sol e 
maggior de la terra cento feffanta volte , àC che il Sol fia 
cofi grande è manifefto, perche illumina tutte le ftelle del 
Cielo , ({Tendo il Cielo tanto grande , & le ftelle in tan 
to numero, come dice il Regal Propheta - Solo Iddio 
le conta , & numera , Si moftra anche la grandezza 
del Sol in quello, che fempre èinterpofta tutta la quan 
tira de la Terra , ÒC Aqua intra il Sole, ài il Cielo, à 
tal che impedifce la vifta de l'hiiomo , che non veda 
più della mita del Cielo , Et quantunque la terra, Sé 
aqua fiano corpo grande, non però occupa cofa alcuna, 
che re tegna il lume del fol che non palli ;i illuminar le ftel 
le che lilono oppofte, Quefto e,perche la terra,cV aqua è fi 
poca cofairupctto del fc?k, che quafi fe po còpararàvn 
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grano de finapo pofto dauanti de vna torza acccffa , qual 
non impedirà lafualuce,chenonfieftcndainlc fuc par* 
te,Eflendo adonque la terra in comparation del fol fi po 
cha cofa,& l'homo quali de niuna quantità a nfpetto de 
tutta la terra,par che ua cofà niClro foraci r?g!ÓC?ir.chel 
huomo habbi il fol fopra il fuo capo in alcun tempo,fi co 
me non Tana rationabil cofa dir , che yna naue nauigàdo 
per mar ftelfe drctamente fopra la ponta de vn chiodo, 
che fo(Te nel fondo de l'aqua,d che vna nube granda ftia 
rettamente in cima de vn vermicelo de la terra* Donque 
non fi può dir ragioneuolmente chcl fol ftia fopra il ca* 
po del homo,perche il fol fempre fta,ÒÉ fi moftra fopra la 
mita de tutta la terra,onde par che non fi die dir , chel fol 
in vn tempo e in la equinotial , & in vn'alrro tempo alla 
parte di tramontana,^ altro alla parte de oftro ♦ htque? 
ite fono parte de la terra, ÒC il fo! non folamente è mag* 
gior de la parte de la terra,ma in eccefsiua quantità e ma 
gior,che tutto l'aggregato de la terra,& aqua, Et cofi fe 
proua, ÒC dimoftra effer parlar molto improprio , dicens 
do chel fol fia fopra il noftro capo,ò in vna , d in vn'altra 
parte de la terra ♦ Per dechiaration di quefto dubio f: ha 
da faper,ch* quantunque il fol c v di gran quantità , come 
fi ha diro di fopra,nondimeno quefto nó impedilce, chel 
homo non potfi hauerlo fopra il fuo capo, ÒC che nel di* 
feorfo del anno ftia in vna parte d tri l'altra, Intédédo ih 
quefto modo,che la grandeza del fol non fi còfidera qua 
to e in n,ma à nfpetto de noi , voglio dir fecondo la no* 
(tra vifta,& fecondo lo effetto che fa in noi ♦ Di qfto haue 
ino dremplo,accade molte volte,cherhuomo nauegan 
do,vede molto lontan nel mar vna naue, ÒC quantunque 
la fia molto grande,& prefto facci il fuo yiagio , tamen a 
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chilaguarda,parpiccola,SÉÌmobile* Quello medemo 
ne accade invna grande nebula,qual porta il vento con 
gran legerezza , La caufa di quello è la diftantia , ÒC di* 
feoftamento grande , ch'è tra vn , & l'altro , a tal che noi 
non confideremo la cofa fecondo Peffer fuo in fi , ma fe* 
condo che la fi reprefenta alla noftra vifta j perche in qua 
to alla velocita del mouimento del Sol, come la terra e 
quafi vn ponto del circolo,che fa il Sol , certo è, che non 
fipuofentir,nc cognofeer, fecondo il fuo mouimento 
per la gran diftantia ì ch'è tra noi , OC il Sole , & per il fuo 
gran difeoftamento vien à fminuirfe tanto in la noftra vi* 
fta , chel può efler fopra il capo de vn huomo , talmente 
chenonfia fopra il capo de vn'altro , Quefto medemo 
fi cognòfee perle ombre , lequal infalibilmente dimoftra 
no il mouimento che fa il Sol da vna parte a l'altra»in tal 
modo , cheinvn huomo può hauer la fua ombra moh 
to rctta,& alla hora di mezo giorno il Sol nò li facci om 
bra à parte alcuna, & a l'altro ,qualfia alquanto difeo* 
ftoda quello, nel iftefTo meridiano, in quella medema 
hora,& ponto, la ombra li declinaraad alcuna parte* 
Adonque e cofa certa , chel Sol alcuna volta rettamene 
teèfoprailcaponoftro,&chefi moua,non folamente 
per il mezo , ma anche per li lati de la terra , per intender 
più chiaramente le fopradite cofe fi notara , che naturai 
mente ogni cofa 7 che noi vedemo , la noftra vifta la corri 
prende per piramide , come lo dice Alceno in la profpeti 
ua,in la regula ♦ xvij ♦ che la apprenfion de ogni vifibile e 
per piramide radiofa,qual piramide fi forma in quefta 



maniera* 
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A tal che quantunque la 
cofa fia granella vien dimi 
nuendofijcV affotigliandofi 
per il radio vifual,fin che ve 
gni efler receuuta nel pie; 
col fpatio del lume del no; 
ftro occhione modo che il noftro occhio capifce vn mon 

te,per grande chel fia , Cofi 
donque podemo dir che la 
grandeza del fole per la pi 
ramide vien diminuendoli, 
per fin che vegni a efler fo; 
ora il capo noftro, Quefto 
e quando Tliuomo fe tro* 
ua precifamcnte fotto il ce 
tro del fole in quefta ma; 
niera* Et cofi fe intende, 
quando dicemo hauere il 
fole fopra il noftro capo,dchelfiadifcofto àvna parte,à 
àT altra ♦ 




Cerne fi hà dd ddutrtirpv pìglur U altcz*. 
ddfolcjc è *nno bijfcfliU ò no. 

El fexto capitolo del prefente libro ho dito, 
effe r cofa neceflaria^uando fi piglia la alte; 
za del fole,faper l'annone e bifleftile , d prie 
mo , o fecondo , d terzo doppo del biflefto, 
perche li giorni de vn anno con Paltro,non 



hanno li gradi ,& minuti equali per caufa(come ha* 

uemo 
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uemo ditto nel terzo Capitolo de quello quarto libro) 
che Tanno folar ha.ccclxv^giornijòÉ lei hore,& de quelle 
fei hore de ciafcun anno 1 ogni quatro anni fi fa vn gioi i: 
no naturai ,& quel tal anno fi chiama bifleftilc,à tal chel.ù 
anno doppo el bidello ha.cccIxv.giomi,& fei bore, di Vi 
no fecondo. ccclxv. giorni, ÒC hore.xij.cioe le fei del pri* 
mo anno,& altre fei lue proprie,& il terzo anno ha ♦ ccc* 
Ixv.giorni,& hore.xviij.cioe Ie,xrj.deli anni primo , ài fe* 
condo, ài le feifue proprie , ài Tanno quarto ha.ccclxvi* 
giorni,;! tal che nel quarto anno fe includeno le hore deli 
precedenti anni . Onde la chieda catholica ne Tanno pri 
mo,fecondo, ài terzo,celebralafefta del apoftolo.S.Ma 
thiaalli. xxiirj.de febraro,& il quarto anno biifeftil ,lo cele 
bra alli.xxv.cioe nel giorno augumjtado,pa(Tato il quar 
to anno incomincia il primo , ài fuccefsiuamente li altri, 
come ii ha ditto,per tanto li giorni de vno anno con li di 
de l'altro non lono eguali in gradi, ÒC miniiti,però quan* 
do il Cofmimetra vora tor la alteza,i che anno egli fia,ha 
da guardare,^ in quello deue cercar el mefe el giorno de 
la fua confideration , ài li trouara la dechiaration del fol 
dala equinotial,come fi contiene in le tauole fequente* A 
faper donque in che anno fei, feglie bideftile ò primo , ò 
fecondo,© terzo,dapoi del bidello , aduertifsi alli fequé 
ti verfi,& in quelli chiaramente fi demoftra contando Tan 
no del Signor dal MDXLV. in la prima cafadela 
croce,ch'e Tanno primo, ài cofi in ciafeadun anno vna ca 
fa,& peruenuto alla vltima cafa del verfo fi torna al prin* 
cipio,Ó£ cofi quefto computo e perpetuo* 

K iiij 
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REGVLA PER COGNOSCER 
L'ANNO BISSESTILE. 
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Quando vorai fapcr fcl anno è 
biffeftile, ò no,séza guardar il libro, 
piglia li anni del nafcimento del Si; 
gnor,6C laffando da parte* M,D* li 
rcftanti parti per mczo,& quando 
le parte farano in numero pare , al* 
hor farà bifefto* 



TAVOLE DE LA DECLINATION, 

ouerdifcoftamentOjchefailSole da laEquino; 
tial in ciafeadun giorno de liquatro anni, 
fi alla parte di Tramontana , come 
alla parte del Mezogiorno* 
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DcUeirconciflon* 

Otto giorni doppo cbtl noflro Siludtor 
lefu naque, fu circoncifo per adimpir il 
comandamento de la lege t perche come dif 
fe,non uene k minuir la lege nui ptr ddim 
pirla.Ldcirconcifton fu ordenatd 4 li he» 
brei non per tufli ficat ionie le dnme.md 
ptr fcgnàldifepdration ddlcdltrc genti 
ebe ddoraudno l'idoli , M quefto giorno 
Ufupojlo nome lefu t ilqudl nomecfoprs 
ogni altro nome, perche ogni gtnocbiofe 
melina al nome di Icfccofi de li cele(ti,co 
me de li tcrrcftri, cr mfemdli , cr ogni 
lingudconfeffd che lefu Clmflo noflro Si 
gnor è in la gloria de Dio padre. 



De la Epiphinìi. 

ìn la notte ebe lefu Chriflo mque dppar 
fe una fletia in oriente maggior de le altre 
quanto aUauifla, erpiu propinqua aUi 
terrajdntorefpleniente che la luce del di 
no la impediva Quella JhU* tiidero li tre 
Re cbiamati Maggi cheuol dir ^pienti. 
Qg</h uedutald fletta fi partirono dal fuo 
regno che era in oriente ,cr uenero k ccr* 
car \efu Chriflo , cr ld jlitt 1 andAua gui* 
dandoli fin atta portd di Jittbleem t doue le 
funaque t doue armati uedendo lefu Cbri- 
fio protrati in terra lo ddororno,& li of 
feifcno li prcfcnticiocQrOylnccfoyCt Mi 
rd. In queflo di cclebrd la fanta cbiejìa tre 
fcflefhc fono la uenuta deli Rr, elBitttf 
mo de li fu Cbrtflo , cr il primo miracolo 
che fece quando ale nccc diaquafccc Miao. 
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Ld purificdtion de là M4. 
S. Bufio, 



LdCdthedrdde.S.Pietro. 

Vigilid . 
S.Mdthiddpoftolo. 



1d purificdtion de h Mddonnd. 
Ld punfication de la gloriofa uergine Md 
riafu.xl. giorni doppo il nafeimcnto del 
noftro fìgrorìefu.Albor fu portato ligio 
riofo bambino in HierufJem 9 &dppre* 
fenato alpsdrc eterno nel tempio , cr co 
effo lui por torno À offerir un paro ditor* 
to> e y ouer dot coUombnu, cr Albor il tu* 
fio Simeon (alyial Diobaueua promeffo 
non laffarlo pjjftr da quefla uita finebe no 
uedeffeil Saluatore)uencin contro per ri 
eeuer il redemptor del momfo,cr adorar 
lo , poi ebe I bcbc in le (ut mani >diffc , 
Adelfo Uffa il fimo tuo ò Signor fecondo 
ld tua parola in pacCypchcli occhijmci 
bino wflo il tuo figliuolo nojlro faluator, 

Defanto HatbU. 

S. Mdtbid dpoflolofu primd uno deli fet* 
tanta duidifcipuli di lefu>ddpoi fo eletto 
dpcflolo perche poi ebe luda Scariot difca 
dete dal apoftolato uedendo San Pietro ef 
fer diminuito il numero deli dodeci>infic* 
me con li altri eleferodui, cioè Barnaba 
eliti fi Oy&qucflo Matbia,cr facendo tut 
ti Vorationà dioja forte cadete fopra Ma 
tbid qudl fo anumerato co li dodici. Quc* 
flobcnedcto apcftolo predicò in la terra 
deld iuded,& al fin bebé ld morte fopra la 
croce , cr cofl coronato di martirio afeefe 
aUi cieli. 
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S. Gregorio Papà. 
S. Lenirò. 



S. Gabriel Archdtigelo. 



Ldnuncidtionde IdMdd 



Veld àmuntìdtione. 

Ld gloriofd fe&d dela dnnunciitìo è cele* 
brdtd , perche in tal giorno Vdrchdngelo 
gdbriel uenne kfalutdr hfacratifiima uer 
line Maria 9 Portandoli la imbdfcidtd dt 
ld incdrndtion del pgliuol de dio Qual in 
trdndo diffe. Aue mdrid di grdtid pieni El 
Signor e teco cociperdi , cr partorir di un 
pgliuol^ualfich'umard Ir/a , ciocfilud* 
tor,Lduergine gloriofd rifpofe,in che mo 
do ji fard qurfìo perche non cognofco huo 
mosifpofe l'archangelo ilfriritofantofo* 
prduegnerd in te , V Uuirtudel dltifsi* 
mo ti obumhrdrd , DiffeU ungine , ecco 
fondila del //gnor fxciafì'd me fecondo 
U parola tud,con<{ueftdrifroildU fdcrd 
tijìintd uergine concepete elfigUuclo de 
Dio, d tdl che nel uentre fu piend de U 
diuind grdtid,nd cor deUgrstia di ebari 
td t in U boccd deld grdtid del parlar Jn 
le manici pictd,& mifcricordta, CT dald 
grande dbondantid de lafud grdtid tutti 
receucmoldgrdtid. 
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S.Gcorgio martire» 
S. aureo euangeli/li. 



De fan Marco. 

S. Marco Euangelifla fo batizAto da . J. 
Pietro,?? fu fuo dijcipulo, con loqualan 
dò a Roma, z? predicando itti «S. P/rtro 
wco//r Jo cuigelio de D/o,er feri feto feco 
do chel battuta udito data bocca di. S. PiV« 
fro,f iwl lo cfamino congtH ftudio,ey tro 
uatolo uero,ty perfctto 9 comado ali Cbri 
flianicbclriccueJfcro 9 doppo.S. Pietro lo 
mando in Alefandria t dcue predicando ci 
uerbode Dioji prefidenti deli templi de 
Viioli , li mijfeno una corda al colo , cr 
flrafinandolo diffc,Signor mie tue mini 
raccomandi iljpirito mio,ty con dir que 
fio lafua gioì io/i anima fili al ciclo. 
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S.Pbilippo&.S.Ucomo. 



Dr.S Pbilippo. 



S.Philippo apoflolo predico.Ttt.dnniin 
La inuention it la Croce. le parte de fettina con gran miracolinoti 

i vcrttndo molta gente alla fede, finalmcn* 
te ucne i una citta de Afta chiamata le» 
ropolim , cr ini fu coronato di martirio, 
ma fette giorni auanti la morte chiamo li 
' Ep^ftpi,er clerici, ali quali dando animo 

S.lohi aTU forti Uinx. * M'"™ I Ufi* pr«<#r Ufi* mor 

1 te, Dipoi li gentili lo poffero alla croce ,ej 

cojlr cadete l'anima a Dio. 

Di.S. Ucomo Minor. 



S.ìfldorodrchiepifco . 



S.Ucomo fu dito fratello di ìefu p U gra 
| flmiglùzd pcio/l traditor iuda diede il fe 
gno del baffo accio che in fallo non pren* 
dejfcno Vappojlolo in loco dtlmacjlro,Di 
cefi. S.Ucomo minor perche ucne alapo* 
jìolato doppo del maggior e, v fu nomi* 
nato iufio p la fua gràfantiUQuefto be* 
nedettofanto dopo che fu prefo Chriflo 
promeffe no màgtarjìn che non lo ucdfjfc 
I refufcitato , cr cojt lefu Chriflo poi che 

Rcfufci' ò li dtjfc leuati frateUo, ejmnm 
! già perche il figlìuol de la uergene e re* 
ìfufitato iprcdicandoinhicrufalcmfu bu 

tato da li iudei giofo dal pergolo, cr per 

cofodeuno bajlonejopraUtejla rendete 

l'anima a Dio. 
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rigiUé. 

S. Barnaba apoftolo* 



Vigilid. 
Ld natiuita di. S. Io . Bit:. 



Vigitid. 
S.Pietro t ey Pàklo Apofl. 



De fon Pietro,*? fan Pdulo. 

S.Pietro dpoftolo hebc maggior grdtid,tt 
feruor co le fu Chnflo che alcun deh altri 
apofioli, alqual iddio diede le ihiauedel 
ptradifo . Qr$r/?o benedtto apofìolo carni» 
no foprd le onde del mare quando Cbrim 
ito Udiffe ebe ueniffe a lui , Predicò l 
Roma 9 la fua ombra fanaua li infirmi , 
Vimperator Neron comando chel foffe 
mefo in croce Jaqual quando uide lapojlo 
lo dijfe elmio fìgnor ìcft qual defcejje del 
cielo in terra fu pofìo in croce dritojo no 
fon degno di ejfcr poflo al modo cbefo erta 
cififfo el mio Signor , ey cofifo cruafiffo 
con li piedi in fu , ty predicando ali Cbri 
fliani , ey raccomandandoli al fuo Signor 
lafua anima foHcuata in cielo. 

S- Paulo apofiolo uafo di eletion dapoi 
ehelfocouertido, bebé molte perfecution 
ey trauagli 9 ey dapoi chel cZucrtitcmol* 
ta gente alla uera fede p comandamento 
del medemo imperator Nrron infime 
con . S. Pietro rtceuete il martirio, perche 
in un ifiefo giorno fo dtcapitadojlchequa 
do fu fato fubito il fuo capo chiamo tre 
uoitt icfu Chnfio,Dal fuo collo ufei fan*. 
gut,ey latte ,C7 apparue nel aere gran 
Lumc,tn le fue firite firitroua cinquecen 
to tolte il nome di lefu tbrifto. 
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S. M'rii MigMcn*. 

Vìgili*- 
f Giacomo Apojlolo. 

S Ann*. 
S.Lbriftopbalo. 



De pnti Magdalend. 
*S. Miri* MJgi.pi de gran /ignjg/o,cr &f 
UfrdtcUoLdZdrOi&forclU I>UrUco li 
quali partendo la beredita y tocco i AUr:*4 
Ì cucilo rfosnufo M.igdabyialqual re* 
eeuete cognome dimagdalend 1 Lafo rie» 
c*,er bdLy&fcgw Uà il fuo Appetitoci* 
dendo predicar le fu la fe conucrtitccT 
uenendokcafa de Simondoue Cbriflofta* 
ua fe gito ah fuoi picdi>& li lauo co le la* 
cr ime t CT fugò conli capcglijcfu Cbnflo 
li perdono tutti li foi peccati . Dipoi di 
la pafiion Mdgdalend con fuo fratello, 
CT forclla , uene a marfeglia , cr jtàft* 
ce penitentia in un deferto , V fola prt« 
ma nominata ebe bùi fato pcnitctiajui di 
moro ìCX.'X..annima'tcncdolailnoJlro Si 
gnor co il cibocclcjlcji angeli Llcuaua 
da terra fete uolte al,di fìnalmetc reccuum 
ta la comumo , uolò lafua anima al cielo. 

De San lacomo. 
$. Ueobo predicò incigna , ryuedendo 
cbel no poteua far profito,pcbe el no ba* 
ueua afflato più di noue dtfapuli, hjfo 
imi dui di fa puh ebe predie*Jcno,et forno 
in tudea,ct couertite Hermogenes quel gri 
incantatore Herode agrippa lomadoade 
colar Jifoidifcipulilo poferom unabar* 
w,cr metcndofl k nauigar fenza alci* apd 
recbio de nauigatwn guidandoli? A ngelo 
uenero in galiaa,& portando fora el cor 
po lo poftro fopra una gran pUtra,laqual 
fiaperfe in modo defcpulchro, eylorece 
uete . Li di fi 1 li fuoi domandorno ìicen 
tu ala Regina Lupafignorade Galitiadt 
fj'UhfcpuUnra , cr ejfa li mondo dui to 
rifroci Jiqual deuétadimafueti tirorno el 
fanto corpo alla regina, laqual ficonuerti 
te , cr diede elfuopalazo in lo quii è U 
cbiefìa douc Ila ci fanto corpo. 
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LdmdortdddU nate. 
La trasfigurdtion del Sig. 



Vigili*. 
Vaffumption de U Mad. 



Vigili*. 
S. BcrtboUmio dpoftolo. 



S Aguflin. 

Decolatio de. S. lo.BAtiftd. 



De li trmfigurdtion. 
Ldfcftd deh transfiguration del noflro Si 
gnor icfu è dutnio in el monte Tabor mo* 
firò Idfudcìxritdd ti<tro,Giodnni,w U 
cobo .td fu fdZdfo fdtd come Sol,cy U 
uefle bUncbd come neue Et dppdruero con 
lui Moifc,a- ridia , alberd Pietro diffe, 
bottd cofd è ebe fiiamo qui f acimo tre td* 
bcrtidcoliyperte uno,p Moife uno.ty per 
Uclid l'altro. Et dicendo quefto und nebu* 
ld li coperfe tutti, ey udì rono und uoce dal 
Cielo ebe dijfe. Qucflc è mio figliuolo mot 
to dileto,uiita quefld uoce,liapoftolicade 
teno in terrd flromortidi,ty dpprefanioft 
Cbrifto li dtffe, Leuatiue,nontemidti t a t 
non diciati quefta uiflon ad alcuno find chi 
io non fu r effettato. 

Tic Vaffumption de la Madond. 
Ddpoicbelcfu Cbrifto dfcefe aUi cicli Ji 
épofloli andorono À predicar per il modo, 
CT ld Madond reftò in ìerufalé,^ ungior 
no li appdrue l'angelo,?? li diffe.cbe de li 
i tre giorni Idfudbenedetd anima fi di/par 
tirid dal corpo , cr andarla d goder al fio 
gloriofo figliuolo , ld Hadona pregò ebe 
auanti ebe la mortfft fi ntrouaffeno U fuo 
morir tutti li apofto'.^acicebe la uedeffe* 
no indnei la morte , cr fuétto li apoflcli, 
da diuerfe pirte del mondo fi trouorno da* 
Udnti ld Madotu 9 doue alla terzd bora de 
note uene le fu con tutta U corte cclcjlc,cy 
Cdntando molto dolcemente li differente 
ne dd mi ò mia fpofa,receui U corond de U 
zlcria,cjr coftla condujfc al cielo, Li dpo* 
ftoli portarono il fuo corpo alla tulle de IO 
fapbat, cr iui afpetorono tre di , a capo 
de U quali tornò l'anima nel corpo, cr in* 
fiancando alla gloria,doue è inalzata fo* 
pra li ebori de lt dtigeli t nel regno celefte* 
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S.Michael Archangclo. 
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S.Hicronimo. 



BcUndHuitd de U Mrionns* 

Santa Mdrid ungine gloriofd fu de U tri 
bu de iuda del ligtugio de Dduid. Quefto 
di in Icqu&l U benedetta uergene nafeete 
defunti Annd Ungo tempo fo dfcojìo aUi 
fìdeliyCT fldndounhomo finto incontem 
pldtion dldite ogni hoaUi.Q.difettcmbre 
che li angeli faceusno gran folcnni'.adc, 
cr pregoDio cheli foffcrcueldto perche 
cdufd fifdceud queUoyli dngeli da parte de 
Dio tidif[ero,in tal di effernafeiuta la net 
gine Mariajlcbe lui dipoi rendo al Pa* 
pd y tJcofifo ordenanda la prefentc feJU 
a honor deChriflo e dela fua maire. 

Dc.S. Matheo apojlolo. 

S. Matheofo chiamato dal noflro Signor 
lefual apoflolato perche udendolo ajfen 
tado per banchiere li dijjè,che lo fegu taf 
feniche lui fece, cr hebt gratia di effer 
apoflolo t tt eudgelifìa ,'tlodifrartimcto de 
liapofloli lui andò in ethiopia cr battizo 
el Re Agapito con lamogìie t C!r con tut* 
to el popolo 9 el fratello del dito Re , qual 
hfuccejje nel regno mandò un homo qual 
doueffe amazar el fanto apojlolo,^ retro 
uandolo pregar auanti Voltar con le man 
alzade 9 da dredo li ficco un pugnai nel de* 
flro cojladOfC coji lo amazzò,ey il fan* 
to apojlolo receuute il martirio panche 
la gloria eterni. 
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SJrdncefcoconfcflor. 



S.SimontV htdddpojloli. 



De.S.Lucd. 

S. Luci tudngelijla fo medico de nation 
Siro,fcquito l % apoftolo Paulo itafud 
peregrination,cr trauagli aUicolofcnfl 
fcriue Paulo,il noflro molto amato Lu* 
Cd medico ui manda falute . cr a Thi* 
motheo cofidice,folo Lucacmcco,fcrif 
fe Petungclio cojl come lo uditc t v com 
pofe U biflorid de li atti de li apojìolì, 
coflcome li uide,mjfe.S patini in uirgi 
nitd con molta afrra uita, er ieiuni,ty 
orationi,facendo nel fuo corpo la Croce 
de mortification per lefu Cbrifto,etin U 
citta di bitbinia pajjb de quejlo mondo 
alla gloria. 

De .S. Simon , er luda Apoftolù 

S. Simon predico in Egitto, & .S. ludé 
in mefopotdmid , cr in ponto, & dipoi 
uenero ambidoi in Perfia,ry come itrar 
no in quella terra , li demoni} quat fté 
uano in li Idoli, cr daudno rcfpoflt no 
poter no pdrldr piu.il Re Bardacb ,fi co 
uertite,cr più de 70. mille buomini,Li 
facerdoti,de li idoli liamazorno ,<t co/1 
finitcno gloricfamcnte elfuo martirio* 
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IS.AnirM dpoflolo. 



De /<< /*/?«• «ie ogni Sdnfi. 
Li fefladeogni Santi fu ordenadd per 
compimento de le fefle,qudl la chiefid rio 
celebra douendoh celcbr<tr : pcrchc non 
può fdr freddi commoration de eia fa* 
duno che è in la chorte celefle, una per* 
che è moltitudine ^numerabile ,l' al tra 
per la brcuitadcl tempo , perche non è 
giorno nel anno , nelqudl non fld fla mar 
toriato qualche numero de fanti,eccet* 
to ne/ primo di de genaro ficreflcr che 
dlhord li gentili non e fere ttduanold in 
flitid tenendo tal di [per molto folenne, 
è perche non fi può celebrar k tutti li 
fanti faccialmente U fud fejla dà là 
chic fia è flato ordenado quefla folcici t a, 
deioche come noi generalmente li hono* 
remo in qutfto giorno,cofi loro tutti in* 
jìemt pregeno Dio, cr ne impetrino la 
fua grana. 

De.S. Andrei. 
S. Andrea Apoflolo andado kpefcdr col 
fuofratcUo ¥ietro 9 fo chiamato da Cbri 
fio dicedoli uenite dricto k me che uifa 
ro pefeatori de buomini , cr fuhito Uffa 
rono le r ette, ey tutto quelche haueuano 
ctfcguitornoCbrifto t lapoftolo Andre 4 
bd predicato in Achaid,& ha coucrtito 
grande popolo atta fede, Egea comandò 
che li conficdjfcro le mani,et li piedi in 
croce. s. Andrea fo molto alegro quan* 
do uide la crocCyfoprd laqual fletè uiuo 
doi giorni,predicdndo t ey facendo mira 
coli y er conuertendo molta gente alla fc* 
dCyDapoi ucne dal cielo una clarita mol 
to grande, tj bcUa, qual coperfeel fuo 
corpo , cr uolò U fua dninu al cielo» 
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De ld conception de la Madonnd. 
S. lodcbin,ey Santa Anna padrc,crmd 
dre deh Madonna cr»no iu{ei,ey fanti B 
CT o/feruauano el comandamento de Dio 
cr effenio andato loacbin d offerir nel 
tempto,el facerdote li dijfe del erd ma* 
le detto poi che non baueua figliuoli ,Io4 
chin con ucrgogna fi partite de li, cr /* 
apparue l'angelo ilqual li dijfe . Va in 
Hierufalem ebe la tua moglie partorirà 
una figliuola,qudl fera fempre in fcrui* 
tio de Dio , cr auanti ebe U uegnifor 
del uentre de ld mddre farà piena de ff>U 
rito fanto,ej uentnio loacbin in Hieru* 
falem incontrò fanta Anna alla porta do 
rada,cruenero in e afa conferma fyeran 
za | ebe Dio li daria, quel che li baucud 
promeffo per Vangelo , cr fanta Anna co 
cepite ld uergine maire de Dio fenzd di- 
clina macola di peccato, 

Delanatiuita del Signor. 
La gloriofa uergine , cr fanto ìofepb /J 
partirondanazaretb per andar in betb 
lecm a pegar il tributo, qual Ottauiano 
impator baueua comadato ebe ogniuno li 
pdgdjfc, cr armati a betbleem de note 
trouorno le porte [cradc,pcio introrno 
fotto uno portego douefldlbcrgorno, et 
no bduedo iui lume quàdo intro la noflrd 
Signora ci portego fu molto cbiaro, in 
quefto loco la uergene partorite fenzd 
dolor ne pena alcuna , cr coflnaquc itno 
jlro flgnor le fu Cbnjio Dio 9 ty homo 
uero,Ddpoilo reuolfe in poucri pdiiicel 
li , a" il portego fo pieno de miglidré 
de angeli qual cdi.tauano Gloria in excel 
Jìs Cco,/m pcflo il bambino a repofarin 
un prefepe fopra un poco di fcno,percb$ 
non baucuano loto più delicato doutìù 
mctcjfeno. 
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REGOLA PER SAPER LA LITE 
RADOMINICAL INCIA 
SCADVNO ANNO. 

Per faper in che giorno dela fettimana è cadau 
na fefta,conuiene fapere che litera ferue per domi* 
nica*Quefto fi fapera £ l'ordene de le litere qui giù 
pofte,perche affegnando g dominicala prima lite^ 
ra qual e A,al anno. Mccccclirj «de li fucceffiuamé 
te } una litera ferue per dominica in cadauno anno, 
eccetto che nel bifefto fono due litere ,vnafotto 
Paltra,& finito tutto l'ordene de le ditte righe,fi 
ritorna al pricipio,& quefto ferue per fempremaù 
Manota chenel anno bifcftil la litera di foprafer 
ue fina h\xxv*di fcbraro^uclla di fotto per tutto ci 
i ettante del anno* 
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LIBRO QVARTO 

Come per ilfoprdUto c&lcn&irio fl può conofcer in che mefe, cr giorn$ 
Cbuomo fi troni. Qtp. XL .. 




LPhilofopho dice, che Parte quanto più 
può imita la natura , fimilmente l'arte fuppli* 
Ice li deffetti de la natura ♦ Quello fi vede per 
cfperientia,chc vn huomo qual da natura è 
deffèttofo in la vifta , con l'arte remedia a tal 
manchamento,adoperando li occhiali de vedrò , ouer de 
altra materiale liquali in tal modo fi racoglie la vifta che 

10 fa veder meglio di quel che farebbe fenza di effi,effen* 
do la fua vifta fparfa,& nó raccoltagli medemo fi può dir 
de la memoria de laqual molte volte li huomini mancha* 
no,alcuni per natura,alcuni per propria negligentia, per 
laqual caufano tal fmemoragine , a tal che in cofe d'irne 
portantia nó fi ricordano di cofa alcuna ♦Ricordomi vna 
volta a quefto proposto venir nauigando in vna naue co 
xixJuiominijfcttc paflagieri^ vndeci marinari^ hauen 
do nauigato molti giorni per mar,pcrcaufa de tempi co 
trarij,accadete vn cafo,iIqual conuenia chel fermano met 
teffe in fcrittura per faper dar conto di eflb ♦ Alhora niu 
no de tutti che iui fi trouauano nó feppe che giorno del 
mefe foffe quello^c macho haueua alcuno libro nelqual 
fi potefle veder quanti fofTeno del mefe,per fin che io non 

11 infegn affe,ho ditto quefto a v mio propofito , perche di 
fopra ho ditto vna dele cofe che fi deue faper per pigliar 
la alteza del fol e la fua declination da la equinotial,per* 
chenonfapendoladeclinationnon fi po faper la alteza 
a tal che e x neceflario che el cofmimetra fapi in che mefe, 
& in quantigiorni del mefe fi troua,acioche in quefto nó 
commetta errore,& quel che fo di fopradito cfler accadu 



to 
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to in quella naue potrebbe accader in ogni altro loco,& 
fpecialmente trouandofi Ihomo folo,per tanto mi ha par 
fo efler conueniente aiutarla memoria col metter elfo* 
pra dito calendario per lo qual fi potrà hauer memoria^ 
computo certo del mefe , ÓC del giorno confiderando in 
che giorno comenzo il mefe , & come quelli à liqual ac 
cadecaminar per viagionò yfato fogliono metere qual 
che fegnal per meglio regerfi cofi per magior certeza,in 

10 fopradito calédario ho pofto fegnali cioè le felle de li 
fanti conforme alla fanta madre chiefia,& in le principali, 
ho melTo la legenda , & dechiaration deli mifterij , che in 
quelle fi celebrano, Da lo quale oltra le altre ytilitade 
gi ade fopradite che fi cauano,fi ha vna principal cioè Fu 
tile fpiritual tenendo in memoria in le tal fette fpecial de 
uotion,& contemplano , raccomandandofi al noftro Si* 
gnor DiOj&alla gloriofa fua madre aiutandofi in quello 
conia virtù de la orationeXinauiganti fono obligati à 
far quello come chri(liani,& tanto più quanto in magior 
pericoli fi trouano,con hauer la morte fempre vicina , no 
effendoui tra mezo altro che vna d due tauole,afag don* 
quein che giorno delafetemana e alcuna de le dite felle 
guardar fi deueno le licere pofte dirimpeto al numero de 

11 giorni de ciafeadun mefe , ÒC notar fi die qual è la litera 
dominicaI,&fopra quella contar il giorno dela domini* 
ca,& la fequente il luni,& cofi fuccelsiuaméte tutti li gior 
ni de la fettimana fi cótano fopra le dite litere f A, b,c*d*e f 
f.g.& in quello modo contando fi vedera la litera che Ha 
apprelfo qualche fella ♦ Li anni del biffefto fi come di fo* 
pra ho ditto hanno due litere Dominical , vna ferue fin à 
xxy.di Febraro,& l'altra da li per il rellante del anno* 

Fine del quarto Libro* 
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DE L'ALTEZA DELI POLI. XCV 

Che cofifldilpolo } &comt infrd li do i poli fi diuiic U rotondez* del mondo. Cdp.U 

Vefto nome polo alcuna volta pciV 
pue appreflb li poeti fi piglia g tut* 
to il cielo,altra volta g vn poto del 
cielo,& cofifeintéde,quelli doi po 
li g doi ponti,ouer capi del axe , fos 
pi a ilqual ne imaginemo mouerfi il 
cielo* Quelli poli non fedifeeme* 
no, ma fono imaginati nel primo 
mobile in qfta manierala rotonde 
za del mòdo fi chiama fphera fecondo che di fopra fe ha de 
chiarato,in mezo de la qual fecondo la diffinition de theo 
dofio,è vn ponto,qual fi chiama cétro, Ilqual ponto in doi 
modi fi piglia, vno,fecondo ch'èin verita*Et di quello dice 
Euclide nel principio del libro intitolato de elementis, pó 
to è quel che non ha parte* A l'altro modo fi piglia il pon 
to refpettiuamente,cY cofi la terra àrifpetto del cielo tvn 
pòtOjche fe chiama centro del mòdo»Cofi dice il philofo; 
pho nehiiij.de la phifica. Per qfto ponto fe imagina paflar 
vna linea dntta,laqual co le fue eftremita tocca il cielo,&U 
ditta linea da alcuni e chiamata diametro,& axe de la fphe 
ra.Le due eftremita di quefto axe fi chiamano poli del mo 
do,& quantunque molte volte vno fi piglia g TaltrOjtamé 
c differenza tra Vax^àC il diametro,gche il diametro prò* 
priamente,è qual fi voglia linea che dòride vn corpo in due 
parti cquale , ma l'axe fi dice vna linea terminata da li doi 
poli,fopra laqual fe imagina mouerfi alcun corpo circular 
mente,de modo che nel cielo no e più de vn axe,ma li dia* 
metri podemo imaginar infinithDico adonque che li capi 
del axe,fi chiamano poli,Et vno è ditto artico,r altro antar 
ticOjSC tra quefti poli tutta la rotondeza del mondo fi $iui 




LIBRO QVINTO 

de in cincj parte dali penti chiamate zone delequali la prit 
ma è dal polo Artico fina al circolo artico,& cótiene di lar 
gheza»xxir)*gradi,cV*xxxii^rninuti , la feconda dal circolo 
artico fin al tropico del cancre,& la largeza* de* xlij ♦ gra 
di^lnij-minutijla terza ècomprefa tra el tropico del can* 
cro,& il tropico del capricorno,^ e largativi) • gradi , & 
Vhminuti ♦ La quarta è dal tropico del capricorno per fin 
al circolo antartico,& hadilargeza,xlij.gradi,& Jnrj ♦ mi* 
liuti la quinta e dal circolo antartico fin al polo antartico 
& ha largeza de gradi ♦xx.SC minutùxxxii^a tal che da vn 
polo à l'altro fono gradi*clxxxJa,ùde le dite zone,fi chia 
mafettentrional^alecódafolftitialjla terza equmotial,la 
quarta hicmaLLa quinta auftral, ÒC fi ha da faper che de li 
doi poli vno fi chiama fuperior,laltro inferiore ♦ Et fecon* 
do Alberto magno nel libro de celo,& mundo,nel trattai 
to primo capitolo*yi*confiderandoli àrefpetto de le ilei* 
le fitteci polo antartico e fuperiore , & lartico è inferiore* 
ma a rifpetto deli pianeti l'artico è fupcrior,& l'antartico 
cinferior, àC nota che quelli che habitano di la odi qua 
da la equinotial vedeno lolamentc el loco de vn polo ,& 
cofi noi vedemo folo vn polo,qual chiamamo artico,fetté 
trional,& Boreal,chiamafi artico per effer appretto la co 
ftellation chiamata arturo,fettentrional per le fette ftel* 
le de l'Orla maggior,qual fi moueno à torno il polo, B o 
real per li vento bora qual viene da quella parte , L'alti o 
polo fi chiama Antartico da anti che voi dir contrario, 
quafi oppofito al Artico , auftral per effer che da quella 
parte vien il vento Auftro,Mendional per efler da la par 
tede mezogiorno a rifpetto de quelli che habitano dal 
tropico del Cancro yerfo il polo Artico ,pcrche in tutto 

il tem* 
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il tempo del anno nel ponto de mezo di il fole fi troua in 
quella parte» 




In eh modo fi pi glU VdttXi iti polo articoli de fin, 
Crfp. li. 

L COSMIMETRAQVAL 

vora pigliar la alteza del polo artico,qual có 
munemente chiamiamo alteza de la tramon* 
tana pigli la baleftiglia d quadrante d qual fi 
voglia inftrumcnto che hauera più in vfo ,6C 
piglila alteza de la ftella quanto più precifamente potrà, 
ftando a mezanauc appreflb l'arbore g eflfer che iui fifen 
temancho trauaglio,& queftofifanon per altro fc non 
perfaper ladiftantia del orizontc al polo, perche fapu* 
ti li gradi de la diftantia del orizonte al polo,fi fa la diftan* 
tia del cofmimetra alla equinotial in quello modo , El Po 
lo Artico ouer Antartico è difeofto da la equinotial gra# 
dhxcaduertafi donque per quanti gradi el polo fi leua fo? 
pi a lorizonte perche tanti fono dal cofmimetra ala equi* 
notial,à talché fel fera fotto la equinotial non potrà tor la 
alteza de alcun polo, perche li hauera ambidoi nel orizon 
te,ma difeoftatofi da la equinotial,tanto quanto ci fi difeo 
(tara da la equinotial,tanto vn polo li fe andara leuando , 
& l'altro abbaffando , a tal che per quanti gradi fi hauera 
flargado da la equinotial , In tanti gradi trouara la alteza 
da' polo,fi che fel trouara dicce gradi il polo elcuato fo* 
pra ronzontCjdiece gradi farà difeofto da la equinotial» 
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Ccmtfc intende il cetnputo de VdtezA del polo Artico, ouer Boredl. Cd. Hf. 

NH1 precedente capi ♦ fi ha ditto che in quanti gradi fi 
troua l'alteza del polo,tàti gradi fta dilcofto Tequi* 
notial da colui che piglia l'alteza, gcheà quefto effetto fi 
piglia l'alteza del polo,gfaper la lontananza da l'equino 
tial,p tato nel prefente cap*diro,come fi ha da intender q; 
fta alteza del polo ♦ Qn adóque l'homo farà fotto la linea 
equinotial,ambidoi poli li farano nel orizonte, come di fo 
pra è fta dito,& quato andara difcoftandofi da Tequinotiai 
&C accoftandofi al polo articolato il polo fi andara eleuan 
do fopra l'orizonte,come poniamo cafo che l'homo fidi 
feoftì da l'equinotial tanti gradi,dico che fimilmente il po 
lo,fi leuara fopra rorizonte,però li gradi ql fi pigliano de 
l'alteza del polo,nò fi hanno da intender che fiano il difeo 
ftaméto del cofmimetra al polo,ma che il polo tato fileua 
fopra rorizòte,cV il cofmimetra tato fi difeofta da l'equino 
tial,gche come in l'alteza del fol,nó fi ofierua quanto il fol 
fia eleuato fopra colui che piglia l'alteza,ma folaméte qua 
to il fol e eleuato fopra rorizonte,ilche fi conofee g li gra 
di che fi pigliano nel aftrolabio ♦ Similméte in l'altez a del 
polo,ouer tramótana non fi ha da cófiderar quàto fia il po 
lo eleuato fopra di colui che piglia l'alteza, ma quanto fia 
eleuato fopra rorizonte,de modo che g fapcr l'alteza del 
polo,nó fi fa còputo tra colui che piglia l'alteza,cV il polo, 
ma tra il polo,& orizóte,j>chc fe l'homo haueffe còto co il 
polojfediria in quefto modo*Da l'equinotial fono gradi 
xefe mo colui che piglia l'alteza è difeofto» xx* gradi dala 
equinotial,faradifcoitoJxx*gradidal polo, adonque fon 
in»lxx<gradi de alteza del polo«Quefto HO feha da tener, 
gche fana grande error,pche efiendo.in,xx,gradidealteza 
fi farebbe injx.pei d fi ha da far il còputo nel mufopradito* 

De la 
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De U JlelU TrmonUnd % del Gudrdidtto , cr del [no mouimen to. Cap . I III» 

A Stella Tramontana laqual è molto oG 
|feruata,ó£conofciutada tutu li nau!ganti,c 
Ila prima de le fette ftelle de lequal e comporta 
l'OrfaminorCjQueftc fetteftelle apppareno 
chiare, & rifplendente ♦ Le tre fono come vn 
mezo circolo,^ le quatro reftantc come yn quadrangu* 
lo,in quefto modo* 
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Quefte fette ftelle femoueno Tempre intorno il polo 
defcorédo il fuo circolo de leuante in ponente,& Tempre 
in vna medema diftantia vna da l'altra , OC in ogni- xxiiij, 
hore facendo vna volta intorno il polo, Ma fi come la ftg 
la di Tramontana e pia vicina al polo che alcuna altra,co 
fi il fno circolo è più piccolo,ÒC di minor fpacio che quel 
de le altre ftelle,perche quanto più cadauna ftella fi difco 
fta. dal polo,tanto fa maggior circonferentia, ÒC tato pru 
prefto la fi moue,Peró dico che per quella ftella di Tra* 
montana fi fa quanta e la alteza del polo fopra Torizon^ 
te,de modo che quantunque il polo non fi vede, per que* 
Ita ftella fe conofce,& fi fa il loco doue il polo Ita , loquai 
effetto fi conofce per vn'altra ftella de le medeme fette, la 
iu lucente de le dui chiamate guardiane, qual ftano in la 
occa de la cometa, laqual ftella fi chiama guardian da# 
uanti , di anche (T chiama ftella horologial , perche la va 
Tempre come la rotta del horologio,dando a.conofeer in 
ogni tempo del anno che hora è de la notte,per quel con 
to che dice à mezo Aprii meza notte,fopra il capo* 
Et nota che intra la ftella de la Tramontana, & lo guar* 
dian fta femprc il polo in tal modo che quando il guardia* 
Ita fopra il polo,Ia ftella de la Tramontana fta fotto il po 
lo,&per contrario,poi che il rombo, ouer loco doue fi 
troua il guardian fi la à che parte del polo,& in che diftan 
tia da quello fta la ditta ftella. 

C cmefic ondo il rombo nclqual fta il guardiano, f< faperd quanti gradi 
la fttUa dcUa tramontana fta fotto ò fopra il polo, Cap. V. 

El precedente capTi ha dechiarato che la ftel 
la de la Tramontana fe moue intorno al pos 
lo,&chc fimilmente le due ftelle guardiani 
fano il fuo moto intorno de la medema ite U ! 
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la,& del polo,pcrò e neceffario fapcr in che rombo ftano 
li guardiani con la dita ftella,perche con quello fe fapera 
per le regole fottoferitte in che rombo fta la ditta itella 
col polo,& quanri gradi fta fopra 6 fotto di quello,per fa 
per quefta cofa fe dieno aduertir le regole fequente, ne le 
quali fi notara,che oltra le regole de li yenti principali, fi 
trouarano regole per li meziuenti,accio che la dita 
alteza in qual fi voglia hora de la notte fi pigli 
drittamente , lequali regole fono polle 
con le fue figure in tal modo che in 
qualunque rombo che farà? 
no li guardiani,fe fape* 
ra fimilmente in 
che rombo 
fta la ditta della di Tramontana* 
Et le figure con le regole io 
no ordenate nel fc * 
qnente modo* 
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ESSENDO LI Guar 
dìani in leuante, il guardian 
dauanti fe guarda con la tra 
tnontana,ponente leuante , 
& la ditta tramontana e fot 
to il polo yn grado e mezo* 



ESSENDO LI Guar 
diani in grccoleuante ,la (lei 
la di Tramontana e fotto il 
polo tre gradi» 



ESSENDO LI Guar 
diani nel greco , vn guardia 
fi guarda con l'altro leuan# 
te ponente , & la ftella de la 
tramontana,e tre gradi e me 
zo fotto il polo» 
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ESSENDO LI Guar 
dianinel greco tramontai 
najaftellade la tramontai 
ria è tre gradi iemezo fotto 
il polo» 



ESSENDOLI Guar 

dìani ne la Tramontana , il 
guardian dauanti fi guarda 
con la (Iella di tramontana, 
ofrro tramontana, & la dita 
ftella è tre gradi fotto il po 
lo» 




ESSENDi 

di ani nel maeiì 


0 L I Guar 
;ro Tramon* 






tana,ialtella Tramontana 
e fotto del polo dui gradi. 
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ESSENDO LIGuar 
diani nel maeftro vn guars 
dia guarda TaltrOjpcr oftro 
tramontana, àC la ltella pre* 
dita de tramontana fe troua 
efler mezo grado fotto il 
polo* 



ESSENDO LIGuar 
diani nel ponente maeftro 
laftcllatramótanaèyn gra 
do l'opra il polo* 

\ < j w 

ESSENDO LIGuar 
diani nel ponente il guar* 
diati dauanti fi guarda con 
la ftclla tramontana per le ; 
uante ponente , & la ditta 
della è vn grado e mezo fo; 
pra il polot 
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ESSENDOLI Guar 
diani nel ponente gcrbino 
lamella è ere gradi fopra il 
polo» 



ESSENDO LIGuar 

diani in gerbino \t\ guar; 
dian guarda l'altro leuantc 
ponente,& la ftclla e tre gra 
di e mezo fopra il polo» 



ESSENDOLI Guar 

diani in oftro gerbin la i\cU 
la di Tramontana,e tre gra 
dilopra il polo. 
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ESSENDO LI Guar 

ch'ani nel Oftro , la (Iella de 
tramontana guardali guar 
diati dauanti,per oftro Tra 
montana, & fta la dita ftella 
tre gradi fopra il polo* 



ESSENDO LI Guar 
dianincl oftro firoco,la ftel 
la di tramontana é dui gra* 
di Copra il polo* 



ESSENDO LI Guar 

dianiin firoco,vn guardian 
guarda l'altro per oitro tra 
montana ,& la ftella de la 
Tramontana e fopra il po* 
lo mezo grado» 




Eflcndo 
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ESSENDO LI Guar 

dianiin firocco leuante,la 
(Iella di tramontana è me> 
zo grado fotto il polo» 



Comefihmno <U Applicar le regale de Vdtcz* del polo , <y come fe hi 
(U *£giongcr ò abbiter [econio il loco doue ligmriuni fe 
troutrtno. Cap. VL 

Vando Paccadera pigliar Talteza del polo , 
fi ha da aduertir , in che loco Tarano li guar# 
dian^perchepereffificognofcc^e la (Iella 
Tramontana è fotto,oucr di fopra al polo , 
fi come e flato ditto , Et nota , che fe la della 
fe trouara de fotto,fi ha da aggionger con ralceza,che pi 
gliarai,quelli gradi,che la fta de fotto,^ tutto infieme ras 
cogliendojtanta e la voftra alteza,Et fe la (Iella e fopra al 
polo/ihadafotrazerdaTalteza che pigliarti, li gradi, 
che la (Iella fta di fopra,& quel che rcftara farala altezi, 
in laqual ti trouif Eflempio* Dico che cflendo li guar* 
diani in greco^igliafti quaranta gradi de alteza, aggion 
gendo a quefti quaranta,anchora gradi tre e mezo quan 
do la (Iella è fotto il polo } fummano gradi quaranta tre e 
mezo ♦Quefta e la voftra alteza.Et ponendo calo che li 
guardiani fi trouaffeno in gerbino,abbattendo da li ♦ xl ♦ 
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gradi,che pìgliafti de alteza tre gradi OC mezo quanto la 
itella e fopra il polo ,reftano gradùxxxvùe mezo,& que 
fta e la yoftra alteza } o£ cofi quando la (Iella è fotto il po* 
lo , fi ha da aggionger alla alteza quelli gradi , che fta de 
fotto,& quando la fe troua difopra,fi ha da fotrazer quel 
tanto che la fta di fopra,& cofi hauerai il conto ìufto òC 
yero,& faperai il loco doue ti trouù > r 

Dtchidràtion de demi dubij,chc potrUno oeeomr nel mouimento it U 
ftdUtramontànà. Cup. VII. 

El terzo capitolo de quefto libro fe ha ditto 
che le ftelle qual ftano più vicine al polo più 
tardamente fi moueno de quel che le altre 
qual fono difcoftc,& quefto par che habi du 
bitation,perche qualunque cola moue regu 
larmente le fue parti , fi equalmente le moue , che ne vna 
fi moue più tardane l'altra più prefto,& cofi tutto il cielo 
equalmente fe moue,fecondo che la vifta lo manifefta ,ef* 
fendo adoncj principio de la aftronomia chel moto diur* 
no e regolar fi deue dir che le parte del ciclo equalmentc 
fi mouenOjCV non vna più tardi de Taltra^anto più fi prò* 
uà quefto,perche vna medema intelligéxia moue tutto el 
cielOjCV cadauna fu a parte«Dipoi le parre vicine al polo 
fono minore che quelle , qual ftano difcofte,adonque fo* 
pra quelle la medema intelhgentia ha maggior proporr 
tion , cV dala maggior proportion viene maggior velo 
cita , onde fi potrebbe dir che le parte vicine al polo 
più prefto ouer con maggior velocita fi moueno che 
le altre ♦ ltem nel quinto Capitolo del primo Li * 
bro e v ftato dechiarato , come il Cielo e rotondo, la 
qual cofaeffendo vera come e,fi potria dir, che nel cielo 

non 
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fionda parte foprael poloòfotto il polo,perche'ogni 
corpo rotondo naturalmente non ha parte alta ne bafla, 
perche fe vna parte foffe più baffa ópiu alta che l'altra, 
già il corpo non feria rotondo , onde appar che nonfe 
può dir, che la (Iella de Tramontana ò li guardiani fiano 
in alcun tempo de fotto ò di (opra il polo» 

La terza dubitation è,che fe è vero,come dicemo efler 
vero,che la ftella di Tramontana fa vna reuolution equai 
in rotondo attorno il polo,non può ftar che la dita ftella 
una fiata fia foto òfopra il polo mezo grado,& vn'altra 
tre gradiemezOf 

Alle cofe ditte in la prima dubitation fi refponde,che 
tutti li philofophi,& aftrologi fono di opinion che il po 
lo non fe moue,ma fta fiffo,cV che fopra li poli tutte le par 
te del cielo circularmente fi moueno in tal maniera , che 
quello eh' e appreflojfi moue tardi,& quel che e difeofto, 
fi moue con più velocitajOndc appar,chc quel che fi mo# 
ue per la equinotial,pcr effer remottiflimo ) & il più diftau 
te dal polo,ha il fuo mouimento molto più veloce , che 
in alcuna altra parte* Et quello per efperientia fi demo* 
ftra* Vedemo nel mouimento de vna rotta,che Taxe fta 
quieto,& fempre fta in vn loco , àC tutte le parte de la ro 
ta lo circondano , delcqual le più vicine al axe fi mou* 
no più tardi, le più remote con più veloce mouimen* 
to , & la fuperior parte de la rota ha il fuo moto affai 
più veloce , che nnjpa altra parte , come lo dimoftra Ari* 
dotile tu la Medianica ♦ Et in quanto è flato ditto, 
che il cielo fi moue cqualmente , fe intende in cqualita di 
tempo,manoninequalitadeloco , per maniera che ia 
tempo equal le fue parte fano moto inequal, perche le 
parte del cótinuo nó pono mutar loco g fi,cX continuo fc 
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chiama quello,del qual il mouimcnto e vno, cioè giunta 
mente , fi che non può efler,che in vn tempo fi moua vna 
parte,Ót l'altra in raltro,ma quando fi mouc vna parte, fi 
moueno anche le altre,cofi il cielo eflendo ilfuo moto lo 
cal,al mouer de vna parte fi mouc in tutte le altre parte ♦ 
Item quantunque vna ìfteflaintelligentia moua le parte 
polare,& le altre diftante,per effer continue tutte fi mo# 
ueno in vn tempo ♦ Et quello auien perche le ditte parte 
non fono fegregate,ne diuife vna da l'altra,perche le cot 
fi fofle,e cefa certa,chc le parte minor fi mouenano più ve 
locementejche le magior, ma qucfto non e,gche vna iftef 
fa intelligentia le mouc infieme , & il motor ha proporr 
tion al tutto,& non alla parte ♦ Quello e manifeito , per* 
che nel mobile continuo fono parte in infinito diuifibile, 
perche fegnata qual fi voglia parte, fi può dar vn'altra 
menor ♦ Al fecondo dubbio,che fo , chel corpo roton 
do non ha parte alta ne bafla , vero e , che naturai ; 
mente nonrha,mafi ben refpettiuamente ♦ Et dir che 
la ftella Tramontana vna volta è fopra è l'altra fotto il 
polojintendelìe à nfpetto di noi,a tal che vno che hauef* 
fe il polo per zenith,la Tramontana non li potria efler a 
vn tempo più alta,& a l'altro più bafla,ma colui che non 
ha il polo per zenith,in el moto de la ftella , in vn tempo 
l'hauera più bafla dal polo,& in altro più alta,per intellu; 
gentia adonque di quello quando la ftella è più alta,d baf 
la del polo,fi deue imaginar vna figura de huomo nel po 
lo Artico,qual habi voltato la faccia al mezogiorno,ÒC il 
braccio finiitro al leuante,& il dretto al ponente. Et qua 
dola ftella fi moue dal finiftro braccio al dretto, cioè 
di Leuante in Ponente per il capo , nelqual fpacio fa 
Ja mitra del fuo circolo,in tutto quello fpacio dicemo, 

chela 
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che la fta fopra il polo,perche alhora il polo è tra la fteU 
la,&Porizonte,&cofi fono più gradi del orizontefina 
la ftella,che non fono fina al polo,ma quando la ftella ya 
dal brazo finiftro al deliro per fotto li piedi,cioe de pone 
tcinleuàtepcr l'offro, dicemo chela e fotto el polo,per 
che alhora la ftella e più propinqua al orizonte,che non 
e il polo,come fi vede in quefta figura* 
Et cofi fe intéde la ftella di tramótana effer fopra ouer fot 
to il polo* 

Quanto al terzo , e da no ; 
tar,che la ftellaldi tramonta 
nafavn circolo attorno il 
polo,mafe ben il circolo è 
di cqual rotondeza,la fe di 
feofta più in vn loco,che in 
vn'altro , non in quanto ab 
la rotòdeza , ma inquàto al 
ladreturadel polo in que* 
fto modo*Quando la ftella 
è in qual fi voglia de li doi 
braccia de leuante in pone 
te,alhora non e più alta ne più baffa del polo , ma equal 
con eflo ♦ Et quanto nel fuo circolo fi difeofta da li ditti 
doi braccia,per la parte del capo,ouer de li piedi, tanto fi 
defuia dal dreto del polo,de maniera,, che quando è nel 
capo,alhor è più alta,che poffa efler fopra il polo,& qua* 
do e ne li piedi , alhora è più bafla che podi effer fotto il 
polo,& quefto non fi ha da intender, che la circonferen* 
tia Ga più grada nel capo , d in li piedi de quel eh' e in l ab 
tre partc,ma àrifpetto noftro auicn , che la fi dilcofta fo* 
pra d fotto il polo,come qui fi dimoftra. 
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Come fi pigliai VdttZAà* U trumonté 

ria , quantunque non fìucdino li 
guardiani* Ctfp. Vili* 



1 rim\r 



Ccade molte volte alli nauiganti,quando va* 
no vicini alla equinotial , che per effer il polo 
propinquo al fuo orizonte,non vedeno inte 
gramente la reuolution,che li guardiani fano 
intorno del polo ♦ De modo che quando li 
guardiani defeendeno dal ponente al leuàte, in tutti quel 
li rombijdc ponente gerbino,dal gerbino, de oftro gerbi 
no de roftro,de l'offro firocco,de firocco,de firocco leua 
te,non fi può pigliar Talteza^erche non fi vede , quando 
il guardiani fiano in alcun de li prediti rombi,peró in que 
fto capitolo fe dechiarirn,comc fefapera,quando li guar 
diani fi accodino ad alcuni de li ditti rombi , & pigliando 
l'alteza, quanti fono li gradi, quali iuftamente fc debba* 
nofottrardaFalteza,fccondoil loco,nelqual la ftella fi 
trouara,cioe quanto ftafopra il polo * Per il che è da no? 
tacche oltra li fopradetti doi guardiani fono altre tre ftel 
le lequali procedeno quafi in la medema diftantia , che va 
no li guardiani atorno de la ftella di Tramontana ♦ Et 
quantunque li guardiani non fe vedano, per quefte tre 
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(Ielle , o per qual fi voglia di effe,fi fapera Talteza del po- 
tage più ne meno come fi fa per li guardiani , In que* 
fio modo» Quelle tre (Ielle fopradirte fi chiamano ter* 
za, fefta, ÒC nona, &fe ben fono anchora altri fei nomi, 
quelli li fe mctteno cofi in quanto fano al noftro propo* 
(ito*. La ragion e,perchc la della chiamata terza fequi* 
tauadrio il guardiano dauanti,per tre hore,cio che im 
porta vn rombo de li otto principali , la fexta vien drio 
al guardian anterior fei hore , cioche importa doi rom* 
bi,la nona tre venti,che fono noue hore ♦ Et per cono* 
fcer le ditte tre ftelle,fi die aducrtir , che la (Iella terza ha 
appreflb de fi altre due (Ielle , &C tutte tre fanno quafi yn 
triangulo in quello modo» 

Quella della, ogni voi' 
ta che il guardian dauanti 
fe troua forjra il capo , la è 
nel greco.Et fe il guardia* 
no fta nel ponente, efla fi 
troua nel macftro, OC fe nel 
oftro ella fi troua nel gerbi 
no # Et cofi fe intende de li altri rombi, che femprc va yn 
vento drio del guardiano* 

La fefta è vna (Iella fo* 
la,laquale va quafi tanto di 
feofta da la (Iella Tramon* 
tana,quanto il guardiano» 

Quefta Stella vien dui venti dapoi del Guardia* 
no de maniera che feil guardian fta nel capo, effa è nel 
Leuante , & fc il guardiano c nel Ponente lei fta in 
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Tramontati a,& cofi le intende de li altri rombi* 

La nona e s vnaflella (oì 
la,laquale e più propinqua 
alla ltclla de la tramontana 
che il guardiano ♦ Quefta 
ftella va tre vcnti,dopo del 
guardian , per maniera che 
fe il guardian è nel ponente'etfa fi troua nel greco, OC il fi 
nule dirai de li altri. Cognofciute le ditte tre ltelle, quan* 
tunque li guardiani non fe vedano,per effe , d per qual fi 
voglia di effe,fe fapera,in che rombo ftano li guardiani , 
contando li rombi nel modo,che fi ha dechiarito, laqual 
regula io l'ho efperimcntata,Ò£ trottatola certat 

Come fi tàfUté U 4Ìttzd t <iu*ntun<]u< non fi ue<U l'orizontc. Cdp. >X. 



Olte volte l'accade allinauiganti,non podef 
pigliar l'alteza de la tramontana , per efferc 
che non fi veda rorizonte,pcrche la copre la 
terra , ouer qualche nuuoleto, 6 qualche va* 
por,che fi leua da Taqua , OC fa tanta feurita , 
che la non fi termina,d per qualche altra caufa, Et quan* 
to fia neceffario cognofeer l'orizontc, da quefto fi com? 
prende,che manchando quello,non fe può cognofeer in 
neffun modo l'alteza de la tramontana per la baleftiglia* 
Da quefto receueno li nauiganti gran dàno,perche mol 
te volte li accade paffar affai giorni fenza pigliar l'alteza 
& precipue nel inucrno.Si che per fchiuar quefto danno 
& incóuenicnte,nel prefente cap* dechiariro , in che ma* 
riera fi può pigliar l'alteza,quantunque non fi veda Tori 
zontejl nauigante che yora pigliar ralteza,hadafar 

yna 
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vna virga de groflcza de vn dedo più 6 mancho 'tanto ló 
ga,quanto è dal piede al occhio fuo ♦ Et poi faci vna ero* 
ce in cima de la ditta bacheta,ó£ quando vora pigliar Fai* 
teza,deue cógionger li piedi,& eftender la baccheta pia* 
na,& equal,pcr fina doue porrà gionger^ li doue la ani 
uara,diefegnarvnponto,& l'altro doue la comenzaua, 
dC in quel ponto doue la finiuajdcuc leuarla dretta , OC pi* 
gliada la baleftiglia^eta li piedi nel primo ponto , OC pii 
gli ralteza,facendo l'oi ìzonrc in la pm alca parte de la ba 
cheta,doue c fegnata la croce,& fapi che quefto è fuo ori 
zonte,ouunque fi troni» Ma nota,che fe la note farà tan* 
to fcura,che non fi pofla veder la più alra parte de la bac* 
cheta,qual eTorizonte ) alhora,pongafoprala cima de la 
baccheta vn fegnal de foco , per la veduta delqual potrà 
giuftar la fua baleftiglia con la'ditta baccheta , & cofi pi* 
gliara Talteza precifamente , aggiongendo d fotrazen* 
do li gradi fecondo le regole fopradite* 

Ve un horologio,per loqudfi cognofeerd che hotd e de U notte y ìn dUd* 
ImquetempOyejloco^heChumofiritroui, Cdp. x» 

N lo terzo cap.de quefto*v*libro io diffi,che 
il guardian dauanti fe chiama horologial,per 
che fempre camina attorno la tramótana, co* 
me la rota del horlogio,dàdo a conofcer,che 
hora fia de la notte.E gchc quella co gnition 
fa grandiffima vtilita,& cóuien che ogniuno la fappi, pe* 
rònelprefentecap.dirOjComefifaperain qualunque lo* 
co,che Tliuomo fi troui,& in ogni tempo-de annodile ho 
ra de notte fia,per faper quefta cofa fi dieno notar li fequé 
ti auertimentù Primamente fi die offeruar la della Tra* 
mC tana,& imaginar l'opra di effa yna croce in qlto modo» 

L . — ~J O 
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Di' quella croce la parte di 
fopra chiamamo capo , & 
qlla di fotro piedi, le altre 
due brazo deftro , ÒC brazo 
finiftro,nelfequéte modo ♦ 
Saputo quefto, fi debbe an 
chora aduertir, che tra quc 
fti róbi,ouer lince ponemo 
altri quatro } qual diuideno 
ouerparteno qftig mezo, 
li quali chiamamo linee in 
quella mani era» 
À talché tra il brazo deftro 
6C il capo,è vna linea, & tra 
il capo,& il fìniftro brazo, è 
Tal tra linea, & tra il fi ni ftro 
brazo ,& li piedi ,.è la terza 
linea, & tra li piedi,& il de 
ftro brazo è la quarta linea» 
Hauuta quefta ìmaginatió 




8 
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gior de li doi guardiani, 
ch'è qlla dauat i,qual di fo? 
pra cita nominata ftella ho 
rologiai,in»xxÙ9« horepaf 
fa queflcottoparte,tardà* 
do tre bore da vna a l'altra 
di maniera che fe a vna ho 
rade notte era nel capo,al 
le tre la fera in la linea tra il 
capojàc il brazo fìniftro, & 
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llic fei nel ìftetfb brazo,& cofi fi contara più olrra*De qui 
fcquita,che faputo in che parte die cfler la dita della, a me 
za note,(ubito fi potrà auilar,che fe è iui,alhor fia la meza 
notte*fc fe è pocho lontan,non fia ancora meza notte , òC 
feèpaffata,fiapiucremezanottc.Per quello bifogna fa* 
per due cofe,vna in che parte ha da effer in ogni nufe del 
anno la ftella di) guardiano,per effer la meza note ,l'altra 
come fi cognolcera quante hore più ò meno fianodela 
meza note,Quàto ala prima fi notara chel conto qual cò- 
ca di ciò fina adeffo fi tiene , e quello, che a mezo Aprile 
quando fera la meza uote,la dita ftella cioè il guardiano 
lera nel capo de la ftella di tramótana,& de li 1 ogni quirt 
deci giorni fa la meza note vna hora auanti, la onde in ca 
daun gioì no fe fpinge inanti g quatro ponti, & dando à 
cadauna hora fefanta ponti cofi vien paffar mari in ogni 
quindecì giorni vna hora, po circa dicio dico, che io ho 
fato alcuna volta experientia co horlogrj de hore precife 
cqualizadoli putuaknéte al ponto che tramòta il fole , OC 
trouo che alli.xx.de Aprii vien precifaméte il guardiano 
& la ftella a meza note in oppofito v n de l'altro , go effer* 
do poca difFerentia,io fequito Tordene fequente qual fin 
hora fi ha tenuto ♦ Quàto ala fecóda fi aducrtira,che fi co* 
medifopraeftadito in ogni tre hore el guardiano pafla 
da vn 1 ombo à laltf o,perilche fe die diuidere cò la imagi* 
fiation quel fpacio in tre parte , & ogni parte del fpacio 
farà vna hora,de modo che fapendo il loco nelquale il 
guardiano die effer à meza notefe cognofecra le è mi, 
ouer fe e vna hora 6 due o tre d quatro auanti 6 dapoi,& 
cofi fe fapera che hora è,cV per iapcr in ogni mezo mefe 
del anno ,in che parte il guardian è a meza no tte,fi ha da 
aduerur alla fequente figura» 
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Com fi hé ix pigltArl'àlte^A iti polo Antàrtico* 
Cdp. XI. 

AucndodechiaratoTalteza del polo artico, 
ouer n amótana có le lue demoftrationi, com 
uiéhoraefponere,co ìiCfihada pigliar Talte 
za del polo anurr ico,acio che li nauigàti tro 
uàdofi alla parte del oftro fapino regerfi g eG 
Ibygò prima fe ha da fa £ che li fegni ouer cognition,ql ha 
uemo del polo antarcico/onOtinitftclle pofte in qfto mò 4 . 
r Quelle 
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Quefte ftelle nò fono de 
niffuno deli fegni del zo? 
diaconie mancho de alcu 
na dele ♦ xxxvi ♦ imagine 
del ciclo, per tanto il fuo 
proprio nome è la croce 
èC da quelle quatro delle 
chiamamo capo piedi bra 
ci,& per cognofeer qua! 
ftella è il capo } qiTal li pie; 
di,cV qual de le altre par; 
te,è da faper che la ftella del piede eia maggior de le ab 
tre,& da quefto fe cognofeono le altre, Ma nota che qua 
do quefte ftelle ftano in croce,tcgnendodretamente ìlca 
po (opra li piedi che alhora la ftella maggiorante il pie* > 
de,e la più propinqua al orizonte,ÓC alhora è difeofta dal 
polo antartico gradi* xxx.fopra il polo,& per quefta ftel 
la fi piglia raÌteza,cV non per altro,Et pigliafi quando è 
dreta à rifpctto del capo,perche mi è il fuo proprio loco» 
Quado adonque hauerai da pigliar l'alteza del ditto po 
lo,dimora tanto che la ftella del piede ftia nel fuo loco , 
nelqual quando lafara,alhor piglia Taltéza^ome fi ha di 
to nel polo artico,& quando Thauerai pigliato , oflerua 
fe l'alteza fera de gradi ♦ xxx ♦ d più d mancho , fe farano 
precife*xxx.ferai in la equinotial , fe anche ferano più de 
xxx. tanto ferai difeofto da la equinotial al oftro ♦ Ma fe 
ferano mancho di.xxx.tanto feraidifeofto da la equino* 
rial alla parte di tramontana* 

EiTempio [4 

Dico che effendo la dita ftella 1 fuo loco pigliai la fua alte 
za 1 gradi.xKalhora era.x.gradi difeofto da la equinotial 

OH) 
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vcrfo l'olirò Xa ragione di quello e perche la ditta ftellà 
ha,xxx,gi adi de declination del polo*Ma fc la piglia in ♦ 
xxx,gradi haueria il polo nel orizonte,& hauendo il po# 
lo nel onzontejde ragion fono in la equinotial , & cofi il 
gradi qual fono più de trenta de la alteza,fono il difcofta 
mento da la equinotial alla parte del oftro , perche *xxx* 
fono dal Polo alla ditta ftella,& diece dal polo al orizort 
te che fono,xl,& in tanti io pigliai la alteza,à talché quel 
li\x,gradiilpolò cleuato fopra l'orizonte^ quanto mi 
difcoftaro dala linea equinotial,tanto il polo,fi leuara fo# 
prò Torizonte , & in quanti più gradi trouaro Talteza, 
tanti quanti più auanzano de trematami faro piudifco* 
Ilo da la equinotial,^ altri tanti il polo fi leuara fopra lo* 
rizonte , Ma fe piglio la alteza in gradi *xx. fon difcofta 
da la equinotial alla parte di Tramontana gradi *x* & fc 
in # x ♦ il mio difcoftamento farà de gradi * xx ♦ & fe 
cinquc,fara,xxv*& fc la ditta della farà nel ori* 
zontc , io faro difcoilo da la equinotial 
gradi ♦ xxx ♦ verfo la tramontana ♦ 
De modo che quando la pi* 
glio in gradi ♦ xxx ♦ fon 
in la equinotialjfic 
quando in 
mancho 
fon in la parte fetten # 
trionalc , & quan* 

do in più fon 
in la parte l 

Auitrah 
Fin del quinto libro ♦ 
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Del' agugta,ouer boffolo da nauigar,8C de lì deffetti,the 
1 po hauer,òC come fi ha da conzar* Cap* L 



si 




L più preciofo , & più perfetto in 
ftrumentOjdie deuc portar cò effo 
lui il pedota , e il boffol o , perche 
niuno altro inftrumento li po mo 
Arar la viabile ha à far, come que* 
fto,& tutti li altri inftrumenti fo? 
no poco rtili fenza quefto*Ma qs 
fto anchora fenza altri può gio* 
uar affai, à tal che il boffolo tra li 
altri inftrumenti fi può còparar alla vifta del huomo tra li 
altri fenfuEffendo quefto inftrumento delicato, & fottile, 
accade che per poca occaffion foglia patir qualche defe* 
to,che non poffiferuir,però in quefto cap f aduertiro li de 
fetti,che può hauer il boffolo,& come il pedota nel bifo* 
gno può emendarlo,trouo adonque che perfei caufe vie 
effer impedito à non dimoftrar iuftamente la tramòtana*. 

La prima per non effer ben toccato l'azal con la caJa 
ttiita,li mancha la virtu,perche manchando la caufa,man* 
cha anche l'effetto* 

La feconda per effer ftorto il capitello,ilquale non laf 
fa andar la rofa dreta fopra il luo polo* 

La terza per effer il polo non aguzzo ma obtufo, che 
la rofa non fi poffa mouer leggermente* 

La quarta perche la rofa e inclinata, 8£ péde più a N vna, 
banda che gl'altra* 

La quinta per effer fta il boffolo aperto,à talché l'aere 
lifia penetrato dentro. 

La fella fe la fphcra,ouer circolo,in iaqual la dita caff* 

felci 
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fe foftiene,non e tanto legier,che la calTa , & la rofa fi mo? 
uano equalmcntc, 

Quanto alla primari pcdota deue portar in la fua caf* 
fa vna calamita bona,& prouata per efperientia, di con la 
faza di quella toccar fottilmente le ponte del boffòlo tan 
to,che refti attacato qualche poco de la calamita al aza - 
-le.Ef aduertifca de toccar con quella parte del boflolo, 
laquale già ha fegnato,a che parte moftra,perche fe la to 
ca con altra parte,non farà vero effetto* 

Alla feconda,quando il capitcl farà inclinato,ouer fior 
to,per conofcer quello deffetto,pigli vn compatto, ài pò 
ga vna ponta in vn capo del capitello,^ l'altra in vno de 
li circoli de la rofa,& girando atorno il compalTo,cono* 
fcera,à che parte è inclinato il capitello,^ quato bifogna 
drizarlo } gche nò effendo il capitelo dretoja rofa fi ferma 
ra for del Tuo loco,quàtunq la fia bé tocata da la calamita* 

Alla terzane la ponta de l'axe fera obtufa, fottilmente 
la die perfilare in modo,che confidera,che la rofa non cor 
ra troppó,ne vada tardi,& cofi perfiladolo veda,fe la rofa 
corre nopo^lhoratocht fottilmente con qualche ferro 
in la pont^accioche non fia tanto fottile, ma chela rofa 
corra ordinatamente* 

Al quarto fe la rofa va vn poco inclinata, & non corre 
molto equale,mettali fotto,cera,ò pecc,d cofa che fi atta* 
cha fin a tanto che vadi molto dretto fenza accodarli più 
à vna parte che à l'altra* 

Lo quinto fi deue aduertir che la calTa doue va la rofa, 
fia tanto ferata,che non poffiintrar dentro l'acre , tanto 
da la parte del vedro,quanto per la parte doue fi ferra , àC 
fc in alcuna parte fera aperta con la ditta cera , ouer pece 
fi deue ferrare» 
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Al fcfto dico che fe die aducrtir che lafphera ouer cerchi 
in liqual la ditta c affa va porta fopra liqual fi fo (tenta , fia 
tante bona , & legera chela dita caffa fia Tempre equal 
in tal manera che quantunque la naue penda d fiacco* 
(ti a yna banda ò à l'altra j la dita caffa , & rofa diano fem* 
pre di ete , perche fe li ferri fopra liquali fi moueno fono 
guaftadi fono caufa che quando la naue pende a' yna ban 
da,anchc la caffa,& la rofa pendano à quella medema , OC 
fnbito che la aguggia èacoftadaàvnJado,la rofa non 
puomofirar la tramontana nel fuo proprio loco,fichc 
conine n chel ditto buflolo fia precifaméte fato fenza che 
habbi defetto,nc fallo alcuno, perche fe ha qualche man* 
chamento,perpocho chefia,puo caufar molto errore* 

C etne fi i at o de intender li uenti del Bcj[olo,c come pdjft ilfol ogni 
di t er quelli. Op. II, 



Eceffarfa cofa è al pedotta faper doi cofe, 
yna come fe intende in lcuantc,& ponente fe 
gnadinel boflblo } l'altra come 1 ognùxxiii}* 
hore palla il fol tutti li rombi de boflolo. Ab 
la prima fi ha da no ttar che queftonomele* 
uante ponente fe piglia in \n de li doi mod^natural^ re 
fpetiuo ,leuante ponente natural,fe intende la cquinotial, 
cV non alcuna altra parte perche il mezo tra li doi eftremi 
cioè li doi polifonie lo dechiara la fua diffinition ♦ El re* 
fpetiuo è per qual fi voglia altra parte, douc Thuomofia 
hor apreflo la linea , hor lontano,fi che fe Thuomo è cin* 
que gradi lontan da la linea , ó dieci , d piu,d meno tutto 
quel che farà in le medemi gradi li farà ai leuante,& al po 
nentf refpettiui, in tal modo che jtutto quel che farà da li 
douc nafee il fol per fin al meridiano doue A huomo fi tro 

ua 
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aa li farà al lcuantc,& quel che farà da li doue rhuórnp fe 
ritroua per fin la doue il fol tramonta li fata al ponente,SC 
quefto fe intende tanto in la equinotial quanto fora di 
e(Ta* L'efempio di quefto , fi può domandar fe la citta de 
fiuiglia è al leuante,ò al ponente. Rcfpondefi che furi* 

glia non è in leuante ne in ponente naturai , Marefpes 
/T" \ 111 

tiuamente po effer in leuante o in ponente, voglio dir cne 
à refpetto de le parte che fono più in occidente quella fa 
in Leuante , & a refoctto de le orientai le in Ponente* 
A tal che fe fiuiglia e injcxxvij.gradi da la equinotial alla 
parte fettentrional,tutte quelle cofe che fono nel paralel 
lo de. xxxvrj. gradi fono con Siuiglia Ponente Leuante, 
de forte che tutto quel che farà dal meridiano de fiuiglia 
al ponente hauera fiuiglia a Leuante,& per contrario le 
cofe che farano al Leuante hauerano fiuiglia in Ponente, 
L'autorità di quefto hauemo in fan Luca nel primo ca* 
pitolo oue dicevi magi effer venuti da oriente in Hicrufa 
lem, quefto e perche Hierufalcm è più occidental, che 
quelle parte onde veniuano , & cofi loro ne venero da 
oriente in occidente ♦ Dico adonque al noftro propoli 
to,che non fe ha da intender chel rombo fegnato nel buf 
folo fia Ponente Leuàte refpettiuo,ò accidcntal,ma natu 
ral,& quefto éper quel paralello chel fol deferiue ali i undi 
ci de marzo,& allùxirj.dc fettembrio, perche quefto e Po 
néte Leuàte ch'e fegnato nel boflTolo,cioe la equinotial 
a talché dal leuàte p fina la tramontana fono gradi noni 
ta,& fette rombi cfclufiue , cioè fette venti fenza leuante, 
& fenza tramontana,& cofi medemamente fina roftro,& 
fe el leuante del boffolo forfè rcfpettiuo,non fe contaria* 
ho li ♦ xc ♦ gradi , ne anche li fette rembi, laqual cofa fari* 
molto grande errore* 
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Alla feconda dico,che quanto rhuomo farà più difco 
fio da requinotialjtanto li acade'ra haucr magion li gior 
ni,quando il fol vaperlapartedoueluifta,& per efler ii 
giorni grandini nalcer del fol li farà differente in qfto mo* 
Quelli che habitanofotto la e qui no ti al , ò in qual fi vo* 
glia altra parte, quando il fol deferiuc la ditta linea , fem* 
pi e il fol li nafee al Leuante, Qi tramonta al Ponente , & 
• il giorno e de dodeci hore,& la notte de altre tanto* 
De modo che in.xxiirj*hore,in lequal il fol fa il fuo moto 
diurno , palla tutti li otto véti,d rombi principali de lana 
wgantione,& de tre in tre hore va da vn vento in l'altro, 
perche naice in leuante alle hore fei,& alle noue e in firo* 
co,& alle.xij.in oftro,& alle tre hore dopo il mezogior* 
no nel gerbino,& alle lei in ponente,doue tramonta* 

A tal che in dodeci hore ha paffuto per quatro venti, 
pero fora de la equinotial,quanto il giorno è magior,tan 
to il foi feorre per più rombi di giorno,& mancho di not 
te,perche fel di e de quindeci hore,il fol va de giorno cin 
que 1 ombi,& tre de notte,d fcl di è de hore dieciotto , il 
fui va de giorno per fei rombi,& per doi de notte , & fel 
giorno lai a de.xxi.horajil fol di giorno andara fette rom 
bi,& da notte vno,& fel giorno fera de hore ♦ xxiiij ♦ il fol 
andara quel giorno tutti li otto rombi,fiC quel di non fez 
1 a notte, come accade alli habitanti in li circoli polari, 
quando il fol arnia alli tropici,^ quel che fé intende de li 
giorni che vano crefcendOjóC de le notte ,che decrefee* 
no. li medemo fe intende de le notte crefeente, ÒC de li gi* 
orni decrefcctijCome fi dechiarira nel cap,vi«deLvii;libr # 
De modo che conofciute le hore del giorno,il pedota co 
nofeera in che róbo del bolTolo li fe die leuar,& tramutar 
il foIe,Et quello fei ue per molte cofe de la nauigatione* 

De chiara* 
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txfUtrdtitmt deUofinimcbc fl titntciKtilfftgtxAr, <y m<flnr * 
idboflolo. C<f>. tU- 

Na opinion fi tiene intra li nauiganti, cheli 
boffoli de nauigar gregezano , » maeftriza* 
no,» dicefi che nel meridiano de le ìfole de li 
Azori,il boffolo moftra il polo nel fuo loco , 

n òC che 'de li panando al ponente maeftriza,» 

quefto è la caufa perche non fegna il polo nel loco doup 
prima feenaua.ma fi difcofta al maeftro.ht fe pattano dal 
ditto meridiano verfo il leuante che il boffolo gregna,» 
fa la medema d.fferétia alla parte delgreco,p maniera che 
diceno I ql folo meridiano la agugia moftrar il polo,» no 
in alcun altro loco , tàto de vna parte, 9"° » \ alt / a ;* c £ e 
quato più da ql fi difcoftano tanto più il boffolo fa ql din* 
to.ma quelli che tenenotalopinion.nonrendeno.neal; 
fegnano caufa ne ragion alcuna, ne manco quanta e qiia 
<hfferentia,qual fa il boffolo.ne fina doue fi termina, j mi 
niera che non fano dir altrove non che aduertendo al boa 
folo li par quefto effer cofi.fopra di quefto io ho procura 
to trouar qualche auttorita.o ragion,o alcuna cola, in la 
qual quefto habi il fuo fondamento,** dico che di quella 
Variati on qual fi dice del boffolo non ritrouo cofa alcuna 
fcrita,neragion,neefperientia,chefiacerta.Per tanto dia 

to qui quel che circa di ciò me par acoftadomi al più na* 
turai,» vero dif corfo de la nauigation.Et venendo al ca# 
fo dico ponendo efftmpio.che fe io faceffe dui boffoh de 
nauigar de vn medemo azal,& di vna temperatura,» toc 
cadi con vna medema pietra,nauigando dui naue con qj 
ii partendo dal ditto meridiano.vna al leuante, 1 altra ai 
ponente , quefti dui boffoli fariano dui differenti effetti 
in tal maniera che in yno la pietra,» il azal hanno virtù 
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per far gregeza^c* in laltro per far maiftrezar , chefono 
tifati comrarìhNon me par che ci fia fondamento nera 
gioii alcuna per tenir tal opinion , pero vediamo fc que^ 
ito e in alcuna cola de la nauigation, cerchiamo in le tre 
parte nel polo,nel boflolo,nel chamino g doue fi nauiga, 
i^uato al primo chel polo facia alcuna variation ò difeou 
ftamento dal fuo loco,& ponto,quefto non fe die tenir,g 
che lana disordinar tutto l'ordine dela fphera 1 tal manie 
ra che tutti li circoli fiffi fariano mobilhPiu oltra fe il po* 
lo fe moueffe con quel che nauiga al leuante,faria impof* 
fi bile che fi mouefle in el medemo tépo con quel che naui 
ga al ponente,tanto più che il polo nò fi può mouer ne à 
vna partenearaltra,percheèynponte imaginato fem* 
pre fallo in yn loco ♦ Al fecondo dico che nonfe die tenir 
che il boflolo da gfi faci la dita differentiajperche certa co 
fa è che la medema virtu,naturalita,ouer proprieta,che he 
be la pietra,& l'azal in vn loco doue il boffolo e fato fi ma 
tien in el ditto meridiano,& in la nouafpagna,& in etili 
cutijC^ in ogni altra parte , & non yi e ragion alcuna , per 
dir che queita proprietà fiade tal qualità, che nel dito 
meridiano habi vna proprietà , & in ogni altri chefono 
quafi infiniti lhabi in cadauno differente, perche fe quello 
foffefaria dar vn inconueniente grande,qual e che in nifu 
na altra parte for di quel meridiano non fi poma far vn 
boflolocerto,poi anche dir che innifuna parte l'agug* 
già moftra il polo fe non iui,quefto faria vn grande error, 
perche vn initxumento tanto importante alla nauigation 
non fe ha da dir cheinnifluna parte nonfipo far certo, 
perche fe quello foffe faria dar alla nauigation vn inftru* 

mento 
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inento con crror cognofciuto * 

Al Terzo ch'e il camino per doue fi nauiga, ouunque 
rimomofi trouiiuihailfuom:ridiano,qual precifamen 
te va a rerm:narfi nel polo fenza far alcun difcoftamento 
6 differenria à parte alcuna,^ fe alcun dicelìe che per cau 
fa del camino per doue la naue nauiga il boilbio fa la dit* 
tadiflFerentia,cofi à vna parte come à l'altra, queftofaria. 
vn far diuerfi meridiani differenti vno da laltro qual fi ter* 
minauano in diuerfi poli de modo che quante differente 
facefle il boflolo per caufa del camino tanti differenti me 
ridiani haueria il viaggio,6i in ciafcadun meridiano de ne 
ceffata fi ha da dar polo doue finifca,perche dicendo altra 
méte faria vn proceder in infinito,& fi dariano infiniti po; 
h,qual cofa feria grande erro^cY manifefto , adunque che 
ne da parte del polo ne del boffblojiic del viaggio per do 
ue fi nauiga il boflolo fa differentia alcuna del fuo prò; 
prio loco , pero ricercando più oltra quella vanation , 
qual fi dice efler nel boflblo,dico communemente tenirfe 
cheli boflolo moftra il polo, ma di ciò non yie fcrittura 
che! dica» 

Quel che io trouo fcritrode la calamita, Sé del fer* 
t o , è quel che dice Plinio nel Libro trigefimofefto de 
la (littoria naturai , allegato anche da fanto lfidoronel 
decimo fefto de le Ethimologie che la calamita per vna 
occulta virtù , ouer proprietà , che ha, tira afe il terrò, 
Di quello dice Auicenna nel libro de vinbus cordis ca# 
pitolo decimo, qual è la caufa che la calamita tira a fe 
ilferroiRefponde chenófepo dir altra caufa/e non che 
vna naturai virtù de attraher , & fogionge che alcuni h Si 
no opinion che lo tira per calor ,d g fredo,òper fimi* 
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(fendine che hanno ambidoi in naturalcza,ò per altre cau 
fe,qual dice tutte effer falfe , perche non lo tira fe non con 
la fola proprietà , & dechiarando che cofa fia la proprie* 
fca,dice proprietà è trouata in natura ne li corpi comporti 
procedendo in loro de fuperna,& pleniffima influentia, à 
talché vedemo,chc la calamita tira ìlferro.Similmente 
demo chel ferro toccato , ouer fregato conlaiftdfapie* 
tra,cioe con vna fola parte di effa receue vna virtù de mo 
ftrar fempre vn ponto cornfpondente al loco,nel orizon 
te diretto fotto tramontana,de forte che poi che il polo 
fe imagina nel cielo,& non fi vede,& il boflblo moftra To 
rizonte fenza leuarfi vn folo grado fopra Porizonte,è co 
fachiaracheneilboffolodimoftrail polo, ne per effofi 
può veder quando e x equal con effa,ne quando è à vna par 
te,ne e raltra,cofi come io non faperia dir quàdo fon nel 
dretto di quella cofa,che non vedo,ne quando à vna par* 
te ne quando à l'altra deuio Jntefo quefto,dechianro qui, 
che fondamento hanno quelli,! iquali dicono chel boflb* 
lo gregeza,ouer maeftriza,^ diro il modo per loqual lo* 
i o affenfeeno conofeer quefto «11 pedota per giqftar li foi 
boflbli ofTerua la della tramontana,ma perche quella ftel 
la fempre fi moue,come di fopra hauemo ditto,perd afpc 
rano fin che li guardiani farano nel greco, ouer nel gerbi 
no,pche alhora la ditta ftella farà à lopofito del polo,cioc 
di fotto ò di fopra di efTa,6C alhora imaginano vna linea, 
laqual depende da la ditta ftella per fin a rorizóte,& ima? 
ginano vn'altra linea da la ponta de la rofa del boffolo 
fin al ditto ponto del onzonte , tal che per quefte due li* 
nee,che concorreno in quel ponto,fi oflerua fe quel pon* 
to*è dretto fotto la tramontana,& cofi dicono quel che li 
pare fenza che in quefto habino computo , ne ragion al* 

cuna* 
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euna,pcrilche fi hano da notar due cofe, la prima effendo 
li guardiani in alcuno de li ditti rombi non fono in oppo 
fito la ftella di tramontana^ il polo,anci glie vna quarta 
dedifferentia,percheperftarinoppofito li guardiani die 
no effer in la quarta del greco uerio tramontana, ouer in 
la quarta del gerbin verfo oftro*. 

La fecondaci giuftar del boffolo die effer de nottc,pef 
che la ftella non fi vede di giorno,6C perche dala ftella per 
fina l'orizonte è troppo gran diftantia , per quefto non fi 
può cognofeer il ponto che corrifponda alla ditta ftella 
cV yna volta fi iudicara effer vno , & Tal tra l'altro , & an* 
che per il difeoftamento grande del boffolo,per fin al pó 
to imaginato nel orizonte, qual effendo imaginario , &C 
inuifibile, Tempre la vifta fiabaglia fenzapoterfi firmar, 
qual cofa à me è accaduta qualche volta facendo efperié 
tia,& cofi dico che fecondo la regula de la profpetiua nò 
fi po pigliar con la vifta fola il ponto preciio nel orizon 
te imaginato dreto fottola ditta ftella ,ne à quel fi po 
equalizar veramente la ponta de la rofa del boffolo , per 
non efferui ponto certo , OC per effer la diftantia grande 
per fin al ponto imaginato,pche la vifta feindebilifce qua 
do l'obietto e tropo diftante,da lequal cofeiconcludo che 
non fi può cognofeer precifamente nel boffolo al modo 
che ho ditto fe fa difeoftamentp dal polo ne quanto il fia, 
ne anche io per quefta via l'ho potuto comprendere* 



De li inconveniènti che pone feguir <Ulgregiiw 9 
cr nutcjlri&r del boffolo . 
Gip* UH. 

P 
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Ra li altri inconuenienti che in la nauiga* 
tion feguiriano fe li boflbli faceffeno la dits 
ta vanation , ó difFerentia , trouo quatro 
principalijche fono lifequenti,il primo fc è 
vero che li boflbli gregizano , àC maellriza* 
no,per la iftefa ragion fe dira che gerbenizano , ÒC filochi 
zano,certocchelavariation,& difFerentia che fa il bollo 
lo alla parte di tramontana, quella ifteffa farà alla parte 
del oftro,cioe che quanto la tramontana del boflblo fi di 
fcoftadalfuo proprio ponto,tanto Polirò delmcdemo 
boflblo deuiara a laltra partc,& cofi fe la tramontana del 
boflblo gregiza yna quarta o più , Polirò gerbenizara al 
tro tanto, perche non fi po difeoftar la tramontana dal 
fuo loco , fenza che anche Polirò fi difeofti equalmente 
dal fuo loco , ài cofi quando fi nauigara per la parte del 
oflro,doue non fi vede la tramontana,per poter giuflar 
per efla il boflblo,ò ueraméte fe die dir che da quella par 
tei! boflbllononfa yariatione, ofe la fa che anche nel 
offro la feconofee,^ cofi quando fi nauigara al rio de la 
plata,cioe fiume d'argento , ouer al ftreto de magaglia* 
ncs y ó p mar del oftro,ò al capo de la bona fperàza,Óv indi 
à Calicut,d alle moluche ,alhora fe dira chel olirò del bof 
folo filochizao v gerbcniza,& dir quello feria vn grande 
errore* 

Il fecondo inconueniente è,fc la Tramontana fa il dit# 
to difeoftamento dal fuo proprio loco,& ponto, è mani 
fello, che quella medema difFerentia , fiC difeoftamento 
hanno a far da li lor propri) loghi tutti li altri venti de la 
nauigatione , perche quanto alcun vento fi feoila dal 
proprio fuo loco , altro tanto hanno da far tutti li altri 

per 
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perPordinecófideratalcequaldiftantia, che hanno tra 
loro, & coli niuno corrifpondcna al ponto nel orizonte 
fegnato,pcr modo che fi moucria dal fuo loco al ponen* 
te,& il leuante,& tutti li altri venti , ìlche feria grande in* 
conueniente,perchc li boflbli non vegneriano mai a con 
formarfi con le carte,perchc li venti de le carte ftano fem 
pi e filli in vn ponto fenza che fi mouano ♦ Adonque fe li 
venti del boflolofano molte differentie, ecofa certa che 
nonfiponno conformar^ non conformandofe in niun 
modo fi potria precifaméte andar al loco qual fi cerchaf* 
fc,fe non con gran arcuinone ♦ Quello fi caufaria,per* 
che la carta moftraria vna cofa,& il boffolo l'altra, àC cofi 
non fi potria tenir conto certo de gradi, & leghe,che fi fa 
no nauigando anci tutti li computi de le leghe che fi nu* 
merano per grado in ogni rombo feriano talfe,poiche 
il pedota non nauigana per il vento per loqual penfaua, 
& cofi il computo che facefle per tal rombo non feria yes 
ro,& fe voleffe hauer refpettoallecirconftantie de lana* 
uigation,non valerla cofa alcuna perche non faperia do* 
uene quanto,& cofi feria aggionger vn crror a laltro* 

11 terzo fe la variation d differentia che fi dice del bof 
folofofleverafequiriacheli boflbli qual foffeno molto 
difeofti dal dito meridiano al leuante, ouer al ponente 
haueriano gran differentia , fe glie pur il vero che quan* 
to più fi difeoftano, tanto più habino il ditto defetto,6C 
cofi tutti li paefi che con quelli boflbli fi trouafleno , ÒC 
fi fegnaffeno in le carte non ftariano in li foi propri; pon 
ti,g caufa che li venti principali de la carta come e l 'olirò 
&Tramòtana,Leuàtc ) Ponétefifegnanoin quatro poti 
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fidi equalmente dittanti^ fono duo.poli,& la linea equi* 
notul ,& conformemente à queftilono fegnati, di par 
tidi tutti li altri venti de la carta, perche fe in le ditte 
carte fi meteife altra cola, feria vn dar principio conerà 
ror,cioche non conuien in cofa tanto certa come e la na# 
uigation*Dicemo adonquechc tutti li venti fcmprefta* 
no fermi ,& filli in li foi medemi ponti fenza far variai 
tion , OC differentia alcuna, àC cofi tutto quello che con il 
boffolo fe fituara per ragion de la foa differentia non cor 
refponderia col ponto certo conforme alli venti chefo* 
no in la carta Jl Quarto fe la variation del boffolo e vera, 
fequiria gran differentia tra la drcttura del viaggio , & la 
alteza,perche fe io per il mio viaggio vado a trouar vna 
terra,qual cognofco effer in gradi*xxx*piu 6 mancho,flC 
nauigo per yn rombo,elqual io elefli conforme alla alte* 
za , certo e che per caufa de la variation del boffolo non 
peruegniro alla terra, che andaua trouar, anci hauendo 
profequito il viaggio mi trouaro for di quel loco , douc 
andaua , molto differente , la caufa di quello feria l'error 
del boffolo,^ cofi neli viaggi longi fequiriano gran dan# 
ni,& mconuenienti,per tanto dico che la fopra ditta opi 
nion non hauendo altra ragion ne fondaméto oltra quel 
che è ftadito,non può fubfilter,& quelli che la voranofe 
quir aduertifcano alli danni , Sé pericoli quallipotriano 
accadere, 

I)d tuinUggh che fld*Mboj[oU 3 a' come non [c die dirli. Cip* V ♦ 

Lcuni hanno coftume quando fano il boflfo 
loda nauigar mctendoliazaliinlerofe de 
li venti non poner precifamente il fior de la 
rofa fopra le ponte de li azali toccati con la 

cala* 
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calamitala li difcoftano dal fior meza quarta alla parte 
del greco,& qucfto dicono farlo per dar auatagi.o a quel 
che le aguggie gregizano,à tal che il boffolo retta fatto 
de tal arte che li azali,& il fior non fono vniformi nel mo* 
ftrar de laTramontana,mailfiorlomoftrainvna parte, 
dC li azali in l'ai tra, Queft© e vn error manifefto , & non fi 
die far per modo alcuno,per le fequente ragioni» 

Prima perche fc è vero il gregizar, ÒC macftrizar de li 
boffbli/i prefuppone che non folamente gregizano ma 
anche macftrizano,per maniera che la differenza, qual fe 
doueria dar in vna parte fi doueria affignar anche in Tal* 
tra,Prefupponendo effer cofi per qual ragion fe li die me 
ter l'auantagio fempre à vna parte,& non à l'altra, effai* 
do cofa certa che l'auantagio per la nauigation qual fi fa 
ra al ponete farà dannofo alla nauigation per leuante,ef* 
fendo differente vno da l'altro,à tal che quel che faria bo 
per vna,faria dannofo per l'altra^ pur con quelli mede* 
mi bofToli con liqual vano, ritornano fenza farli mutano* 
ne alcuna* Adóquc e manifefto chel dito error fi ha da fen 
tir,poi chel vantagio non può feruir ambe le para* 

Secondo feè vero che nel meridiano de lcifoledeli 
Afori,il boffolo non fa alcuna differenza dal polo , dico 
chequeftononfipuo conofeer per li ditti bofioli per ras 
gion che la virtù del boffolo confittene li azali, & non 
nel fi or, dC il pedota non guarda li azali , ma al fiore , per * 
che non può yedtr li azali,& il fior moftraria vna coi a , àC 
li azali l'altra,de modo che come lui fi goucrna per il fior, 
non può conofeer la verita*Per qual ragion adonque fc 
die dar tanto auantagio al boffolo in quel loco , quanto 
in li altriJanzi da queito fequiria chel pedota non potria 
comprendcr,quando il fi troua in qutl mcndiano*Pcrchfc 

w P iij 
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ftante li termini, quando li azali moftrarano il polo, li 
fiori non lo moftrarK>,& cofi il meridiano non fi potrà co 
gnofcerfcnonvedédolediteifole^quefto procede da 
la diuerfita de li azali,& de li fiori ♦ Tertio dico che no cè 
ra gione p laquale fi debba dar a Tagugia tanto auantag* 
gio per viaggio de cento leghe , quanto per mille , perii 
chenonconuien che ad alcun boffolo fe dial'auantag* 
gio tr a il fior,& l'aza^ma debeno effer equali precifamen 
te,de modo che fiano vniformi in moftrar i 1 polo* 

Dt un inftrumento con lo quàlflpotrdno giu/lnr li boflbli, crf&ptrftfi 
do certi. Cip* VI. 

N S tato ditto de fopra,che per il poto del ori 
zonte,qual refponde alla nella di tramontai 
na non fi può giuftar il boffolo, perche e pò 
to iuccrto,de modo che per effer il boflolo 
inftrumento tanto piccolo,^ fottile per ra# 
guagliarlo,bifogna altro inftrumento,à talché la villa, AC 
la ragione lo facino effer giudo ♦ Quando adonque vora 
il pedota giuftar il boffolo,& faper fe è bon, ò no , faccia 
rinftrumento fcquente , con loqual io molte volte l'ho 
giuftato,K trouato certo ♦ Metta il fuo boffolo in loco 
piano,chel ftia equale,& mettali fopra vna tauoleta fot* 
tile,&polita,pocopiulongadcl boffolo , ma più filetta 
chelarofa^talchefipoffa veder la tramontana , ti Vo* 
ftro>& in quefta tauola faccia col cópaffo vn circolo qua 
Ci tanto grande come e la rofa,& tiri per la medema tauo* 
la vna linea Cottile, fiC drctta , che vegni da la tramontana 
al olirò de la rofa , a tal che ftando la rofa quieta , la linea 
del circolo de la tauola fia talc,ehe vegni precifamente fo 
pra la tramontana de la rofa»Poi metta nel centro del ci* 

col» 
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colodelatai!olavnftilefottile ) &drctco,& tanto gran* 
cicche la fua» ombra vegna fordel circolo,poi metta il 
fuoboffolo al Iole auamul mezzo giorno,& raguagli 
la linea del crrcclo có la rota come di lopra habiamo dlt 
to,ftandocofi ìlboflolo quietado conia tauola lopra, 
afpcttichclaombra,qualfarailftilofi vegni fminuendo 
per fin che il fuo cono armi al circolo,^ quando l'arma* 
rafaza mi vn ponto , dapoi ìndufu quando la medema 
ombra tornara vfeir del circolo^ual ariuando a lacircon 
ferentia facci vn'altro ponto.Fatto quello pigli el fuo có 
paflbjcV diuida iuftamente quel ch'è tra vn ponto , & Tal 
» tro in dui parte equali,& al ponto del mezo de que 
fta partitione refponde drettamenre il meri* 
diano pattando per il centro del circolo, 

de modo che fe à queir o ponto , 
v ouer alla linea tirada dal di* 
to punto al centro ,ref 
pondera la 
linea de la tramontali a ,il bof 
folo faraiufto,fe anche 
IL.. nonrefpòde,non 

farà ìufto ♦ 

Fine del fedo libro» 

P ui) 
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De la L un a , ài perche la crefce, ài decrefce* 
Capf L 

A LVNAE' VNODELI SETE 

pianeti conftituito,& pofto nel primo cielo, 
più vicino a noi,che niffun altro*Diquefta al 
cuni crcdeteno che l'hauefle luce da fe ftefla, 
& che quando la ftaua in vn fegno col fole g 
il gran fplcndor del fole non luceua,& che quanto più la 
fi difcoftaua dal fol,tanto più la comézaua a lucer, OC qua 
to più lafe appropinquaua,tanto mancho appareua^ 
Quello non è cofi,perche la luna non ha alcun fplendore 
ne clarira fua propria,come nel primo libro nehvrj. cap t fi 
ha dechiarato.Et per efperientia fi moftra , perche la luna 
patifcc eclipfi quando Te priuata del lume del fole, & co* 
me la non può riceuer il lume del fole per eflerli impedi* 
to,la refta ofcura*Quefto lume è impedito ( fecondo che 
infegnano li philolophi,& aftrologi ) da la terra,& aiho* 
ra la refta nel fuo effere,cioe ofcura,de modo che per na* 
tura fua non ha lumeneclaritajmailfolch'èfopra dieff 
falaillumina,ben chenonfempre equalmentc a nfpetto 
di noijpche efTendo la luna corpo opaco,quado l e dreta 
méte fotto il folc,la viene eflere illuminata dal fol in la fu 
gior fua parte,ÓC la parte ql è verfo la terra,refta ofeura , è 
per quella caufa in la coniuntione del fole , Oc de la Lunaj 
noi non la vedemo^Ma nota che in la coniuntion de la iu 
na non nafeono il fole,& la luna in vn medemo luoco,ma 
fi ben in vn medemo tempo,& cofi per la luce del fol non 
apparlaluna,perchenafcendoin vn medemo loco, & té 
po,feria eclipfi del fole, perche Peclipfi del fole fono, qua 
do nafeano in yn medemo loco,$É tempo,cioe quando la 
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luna e in capo ò in la coda de dracone , & per il difcolìa* 
mèro che la luna fa dal fole la comenza apparer,& dimo? 
ftraifunfoimade vn corno Tortile , & qmmiO piulafe al? 
lontana dal (ole tanto Tappar più lucida,& alh otto gior 
ni Tappar la muta ,& alli,xv.giorni la fi vede piena, per? 
che alhorala enei maggior dilcoHamento del fol chela 
poli eh* n e. Quello fi proua perche alhora quando il fole 
mponentc,laluna comenza nafcerin oriente ,& alhora 
tutra la luce,che receue dal fole,defcende veifo di noi , ma 
de li la comenza appropmquarfi al fole in quel medemo 
modo che andaua difeoftandofe , & coft la luce comenza 
afcendcrc,& la vmbra defcéder,& come la crefceua a' quel 
medemo modo lavien a decrefer , & nota che la luna fa 
tutto il circolo del zodiaco in,xxvi;.giorni,& otto hore, 
Ma quantunque in ditto tempo la hnifca il fuo circolo, 
non dimeno à ogni lunatione le dano.xxix.gioi ni,& me? 
zo perche neli ditti. xxyrj.giorni, &,virj.hore la luna non 
gionge il fole,perho la palia auanti altri duigiorni,& qua 
ti o hore poco più o meno,ò£ cofi paflati li«xxix-giorni,& 
xrj.hore con alcuni minuti più 6 meno,fi fa la coniuntio? 
ne de la luna col fol ♦ Quelto è fecondo il medio moto de 
laluna conloqual feaguagliano tutti li mouimenti deli 
giornijperche lecódo il vero moto de la luna,qualche voi 
ta la luna ètarda,qualche volta pretta nelfuo mouimen? 
to,ilqual fi verifica col medio moto.Quefto più amplamé 
te dechiara il Re Alphonfo ne le lue tauole* 

Liti aureo numero. Cap. II. 

Cofa molro neceflaria,pcr lar il computo de 
la luna, a fapcr Taurcanumero,per loqualc fi 
regono,& gouernano molti computi, &pe 
ro fi chiama numero d'oro,per tanto nel pi e 

fente 
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fente capi.dechiariro quel che farà al nollro propofito , 
Dico adoquCjchel computo del aureo numero, è da vno 
fin a.xix.à tal che finifce in fpacio de ♦ xix ♦ anni , liquali fi# 
niti fi ritorna comenzar dal primo, & cofi va Tempre in 
giro i La ragion perche è tanto numero , & non più ne 
meno, è perche finiti li*xix.anni,la luna torna al medemo 
giorno del anno folare,cV in quello tempo finifee tutte le 
diucrfita de le coniuntionijOppofitioni, & altri afpctti , OC 
perche quelli non fono in numero infinito, e cofa certa 
che fi comprendano fotto qualche numero , ouer fpacio 
de tempo,cV quello fono li ditti\xix t anni, ne liquali fi no# 
tano(come fi ha ditto)tutte le diuci fita de li afpett! y 
coniuntione,oppofitione,ÒC qual fi voglia al? 
tri che fa la luna col fol e,à talché finiti li 
xix. anni la luna non torna a far cò 
iuntió ne oppofition noua in 
alcun grado , ò ponto 
del zodiaco che 
nel ditto té 
po già 

non Thabia fatto,& per quella cau# 
fa il computo del aureo nu# 
mero,fi finifee in*xix,an 
ni,&nonpiune 
mancho ♦ 
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Regola per faper V Aureo numero in ca* 

daun Anno* 

Er faper ogni anno quanti fono del Aureo 
numerOjConfidera alli fequenti numcri,8C co 
tando in la cafa prima V Anno del Signore 
M D LIILche fono del aureo numero* xv« 
a ogni fequente anno aflegnarai vna cafa,5É 
6nita la vltimacafa,fi die tornar alla prima ,6C cofi ieruira 
perfempremaù 
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Quando vorai faper nel anno che fei, quanti fo* 
no del aureo numero,fenza guardar nel libro, confi 
dera che anno corredi affando li mille & cinque* 
céto,quel che è de pru,parti per diccinouc, quel che 
ananza,c l'aureo numero,& fe il numero de li anni 
vegnera iufto in diecinoue , l'aureo numero fera in 
quel anno diecinoue* 



4 




DE LA LVNA. CXIX 

Vcchiardtion del di,cr bora quindo f* U coniuntion de U luna in ogni 
mcfc del anno per fcmpn mtì Cap HI. 



El precedente capitolo fi ha dechiarato co* 
me fi fapera ogni anno , quanti fono del au* 
reo numero ? e perche è ncceffario perla na* 
uigation faperin ogni mefeildi, óClahora 
de la cóiuntion,per tanto in quefto cap*fi de 
chiarara, come fi fapera ogni di che Ihuomo vora in che 
giorno , & hora e x fiata oucr fera la coniuntion de la luna, 
ÒC per quefto fi hano da nottar due cofe,la prima che que 
fto conto e ordenato fopra l'aureo numcro,& per quel* 

10 fi regge,pcrche fecondo l'aureo numero che correrà à 
quel tempo qual voi faper,in quel medemo haucrai da 
guardar il mefe nel qual voi faper,& in quello trouarai il 
di,cV Thora che la luna è ftata o fera in cóiuntion* La feco 
da e che in quefto conto il giorno fe intende de vn mezo 
di à TaltrOjCome feria dir hoggi fono # xv*del mefe dai me 
20 di fina doman a mezo di , ÒC da doman a mezo di fina 

11 fequentc giorno à mezo di ferano,xvi*del mefe, perche 
cofi li Aftrologi contano il giorno,de modo che le horc 
che fono de più de li giorni feintendeno dapoiilmezo 
giorno» 
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town contò Irate ptr ptptr bramititi [mz4 libro liiiornidcUhm 
in ogni mtfi dilatino* Cip* UH. 



Er il conto de la luna di fopra dechiarito po 
trai ogni volta che ti piacef aper quanti io* 
no de la luna,& che di,& che hora fa la con 
iuntion } cVgche quello pr edito conto non fi 
po faper fen za libro,mi haparfo poncr qui 
vn conto breue per loqual à mente fi potrà faper quanti 
fono de la luna in ogni temp o che yorai faper,Ioqual co* 
puro fi fa in quello modo Jn qualunque g lorno yorai fa* 
pcr,aduertifce quanti fono quelli del anno concorrente, 
fecondo che trouarai nel conto fotto fcritto,& aggion* 
gendo à quello il numero de li mefi eh' è dal mefe de mar 
20 fin quel mefcjnelqual voi faper,fimilmcnte aggiongen 
do li giorni del mefe } nelqual tu cerchi finali giorno nel* 
qual fei,qucfti tre numeri racolti infieme fe paflarano tren 
ta,quel ch'è de più tanti fono de la luna,& fc faranno tre 
taiufti lalunaeinconiuntion,& fenon armano àtren* 
tajtutto quel che farà, tanti faranno de la luna* 



E S S E M P I O» 



Nel anno ♦ M D L 1 I 1 ♦ hauemo qu in de ci del con* 
corrente^ voglio faper alli ,xx. de Agofto quanti gior# 
ni fo no de la luna,gia ho ditto che del concorrente fono 
xv.aliqual a^giongo fei deh mefi ch'eli numero quanto 
e da marzo a Agofto,fummano infieme ♦ xxi , Del mefe li 

Q. | 
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giorni io propoli cflcr *xx* & racogliendo quelli tre mi* 
meritano infieme,xli,abbatendo.xxx*reftarano vndici,8C 
tanti fono de la luna allùxx*de Agofto,& à quefto modo 
trouaraili giorni che fono de la luna ogni yolta che yot 
rai,fenza adoperar il libro* 
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NEI arino ♦ M D L III ♦hauemo quindici del concoc 
rente,cioe de la patta,nel fequentc anno haueremor 
xxvu&cofi contando ogni anno vna cafa fecondo l'or* 
dinefopraferitto, fieferue per fcmpremai,ritornando al 
principio quando farà finito l'ordine fopraferitto* 

Di quefto computo de la patta ouer concorrente fa* 
pi, che ogni anno crefeeno yndici, & non poi paffar piu 
de trcnta,& fe paffarano piu de tréta fi laflano li trenta ,SC 
fi tien il reftantc , OC per fag quefto cóto del concorrente 
à mente farai in quello modo , metto in la radice del poli 
ce diece,& in la coniùtura de mezojcx.K in cima tréta, OC 
poi meti l'aureo numero in quelle tre iunture contando 
vno in la radice del dedo,& in la coniuntura de mezo 
doi,& in la cima tre,8C tornado à baffo quatro ,nel mezo 
cinque^ cofi difeorrédo fin che tu vegni al aureo nume 
ro de l'anno <ppofto , & fe tcrminara in la radice, fe die ra 

coglier 
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coglier fnfieme l'aureo numero,che farà con li diece ^ che 
lui haueuirepofto , di la fumma de ambi dua farà la patta 
ouer concorrentCjma fc laureo numero fe t erminara ne la 
iuntura de mezo/e die fummar l'aureo numero con vinti 
iuirepofti, Stanti Tarano del concorrente , OC fe l'aureo 
numero fc terminara ne la cima del dedo aggiógerai l'au 
reo numero con trenta iui repoftì scordandoti femprc 
che quando tutta la fumma paffa ♦ xxx ♦ fi debbano gittar 
viali«xxx,ó£ il reftante farà la patta ouer concorrente*. 

Come per li giorni dt U lund 9 & perei Rombo ione farà 
il fot fi cognofeera a chi bora del giorno die tj* 
fer la crefeente , tj decrescente . 

D ogmnauigante eneceflario ogni giorno 
faper la hora de la crefeente ,cioe a quante 
hore fia l'aqua colma,eta x quante bafl^per* 
checofi conuieneper faper intrar in luoghi 
doue fono le aque baffe , & per molte altre 
caufe che alla nauigation occorreno pero in quefto cap* 
diro come fi ha da tenir conto de le ditte aque,ÒC a che ho 
ra vengano per poterfi preualer di quefto,Sapi che la lu* 
na va pcnxxxìj, vèti in*xxinj*hore cioè nel tempo del mo 
to diurno , con quel de piu,chc va col fuo proprio moto, 
& in quefto tempo fa due maree,cioe duo crelcéti,& duo 
decrcfcentijin modo che in fei hore crefce,& in fei decrc 
fcc,che fono dodeci,d£ quefto medemo fa in altre dodici, 
maquefte crefeente, & decrefecnte non fono equali in 
cgnitcmpOj&in ogni loco ,quanto al tempo non fono 
equale,perche fette giorni fono le aque crefeente, lequali 
chiamamo aque yiue,8C altre fette de crefeente chechia* 

Q. ' 9 
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marno aque morte, di modo che dal primo di de la Lu 
na fina l'ottauo giorno ch'è il quartoje aque vano decre 
fcendo ,& dal ottauo per fina il quintodecimo quando la 
luna è piena che l'altro quarto vano crefccndo , & dali al 
terzo quarto vano decrefcendo ,ÓC dali alla coniuntion 
vano crefcendo , & per maggior dechiaration di que^ 
(lo dico chel primo di de la Luna e il capo de le aque, 
& il fecódo,ò£ il terzo fono quafi de quella ifteffa grande* 
za,& il quarto già decrefce,& cofivadecrefcendo,per fi* 
na l 'ottauo de la luna , alhor il mar e al tutto decrelcente, 
& alli n<jue,5C alli diece,e quafi quel medemo,poi alli vndi 
ci è ponto de le aque,perche al quanto comenzano crefcc 
re,& crefceno da li per fina il quintodecimo,cioe alla luna 
piena, che torna eflcr il capo de le aque , ÒC allievi* OC 
xvrj*e quafi quel medemo,ma alli.xvirj^decrefce,^ cofi va 
decrcfcendo per fin a li.xxij.U alhora le aque fono in tut? 
to decrefcente»Allùxxirj*e il ponto dele aqiiCjÓÉ va crefcc 
do per fina alli,xxx< cioè alla coniuntione,& il primo gior 
no torna àefleril capo de le aque , àC fucceffiuamen* 
te va accrefcendo, ÒC decrcfcendo come difopraeftato 
ditto ♦ Anchora fi ha da faper che quelle crefecnte non 
fono equali in ognitempo , ma in vna luna fono mag* 
gior,ÒÉ l'altra minor,come fi vede per efpcrientia ♦ Item (i 
die notar che quelle ere feente , & decrelcente non fona 
«quali in ogni loco per le ragion che fi diranno auanti,8C 
p faper Fhora che vengano le aque,qucfta regola è ferma, 
fempre quando la luna e nel greco il mar è pieno,& in fi* 
roco è baflojiiel garbin è pieno,nel maeftro è baffo* 

A faper adonque quando la luna e in ciafeadun Rom 
bo fi cauara per il Rombo del fol in quello modo* 

£1 primo giorno de la hora,elTendo il fol inanj.de gre 

co 
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co verfo leuante, la luna enei greco,& in quella hora il 
mar e pieno* 

Ehi). giorno effendo il fol in greco el mar e colmo. El 
iij.giorno ellendo il fol in laaii^del leuàte verfo il greco 
il mare colmo, hLiii). giorno effendo il fol 1 leuàte ei mar 
è colmo ♦ ti quinto giorno eflendo il fol in la quarra de 
leuante verfo il firoco, la luna enei greco*Hl letto quan 
do il fol e v in Sirocco,la luna è nel greco. El fettimo lei fol 
e in ain* de firoco verfo leuante la luna ènei greco* 

Et l'otauo quando il fol e in firoco la luna è nel greco* 

El nono quando il fol è in la«iii).de firoco yerfo loftro, 
la luna è nel greco ♦ 

hi decimo quando il fol è in offro firoco,la luna e nel 
greco.El vndecimo giorno quando il fol è ne la» hi)*de 
oftro verfo firoco ,la luna è nel greco* 

El.xi) / quando il fol ènei oftro,la luna e in greco* 

El terzodecimo effendo il fol in la ♦ iii) .de oftro yerfo 
gcrbin^a luna è nel greco* 

El.xiirj. ellendo il fol nel gerbin la luna è nelgreco* 
. El quintodecimo giorno , fi contano dui quarte infie* 
me pei che li rombi fono * xxxn\ ài li giorni fono. xxx. nel 
mezo fi affegna pai vna«nij.& nel fin vii'altra^ talché nel 
quintodecimo ellendo il fol in gerbin la luna,è nel greco 
ci il mar è pieno.ELxyueffendo il fol in la. ni). de gerbin , 
verfo ponente,la luna fera nel gei bino , & alhorail mar 
fera pieno, Alli.xvij.effendo il lo! in ponente gerbin,la lu 
na è nel gei bjno*Nel.xvii). effendo il fol in la ♦ ni) ♦ de po# 
riente verlò gei bin ,la luna è nel gerbino * 

Al.xix,ellendo ìLlod il ponente la luna,è nel G:rbino* 

Alli.xx.quàdo il fol è in*iii)*de ponete verfo maeftro,la 
luna è 1 Gei bino» Alu,xxi.eflendo il Ibi 1 ponéte,macitro 

:><*!> iii) 
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lalu n è in gerbino *Alli\ xxij «. quando il fui èinJiì) ♦de 
maeftro yerfo Ponente,Ialuna e jii Gerbino alli\xxii;.qu2 
do il fol fi troua in maeftro,la luna è in Gerbino allKXxiiij* 
quando il fol einjiij.de maeftro verfo tramontana, lalu* 
na è nel gerbino alli « xxv ♦ quando il fol è in maeftro tra* 
montana , la luna è nel Gerbino alli.xxvi\quando il fol è 
m lajirj.de tramontana yerfo il maeftro , la luna e in G er* 
bino alli.xxvrj. quando il fol e in tramontana , la luna e in 
Gerbin alli.xxvirj.quado il fol e v in la»iiij»di tramòtana yet 
fo greco,la luna e in gerbino alli\xxix*cflendo il fol in gre 
co tramontana,la luna e in gerbino , ÓC alhor il mar è pie* 
no alli.xxx ♦ de la luna ch'e il giorno de la coniuntionfi 
contarano doiromb^cioelaairj* de greco verfo tramon* 
tana,& à greco* 

hddtcbUrationdcl capitolo profitto precidente conU 
demoftrution» Cdp* Vii. 




Er il coto dechiarato di fopra trouarai ogni 
giorno à che hora vicn la crcfcente,fiÉ decre 
fccnte , eflendo il fol in li rombi fopradittù 
Ma permaggiorintelligcntianota chefem 
pi e alle dodici hore cioè a mezo dihauerai 
il fol al oftro,trouandoti alla parte di tramòtana più che 
il fol , a talché alle fei hore de la mattina lhaucraiinle 
uantCjfiC alle noue in firocco , OC alle tre hore dopo il me# 
20 di al gerbino ,& alle fei al ponentc^òC alle noue al mae 
Uro, fiCa meza notte, alia Tramontana , fiC alle treho# 
re doppo la meza notte algreco»Ma eflendo il fol più fet 
tétrional che voi,al mezo giorno Ihauerai in tramòtana, 
OC ala meza note in offro, ài per quelli rombi trouarai li 
altri fecondo il loco, ÓC tempo che ti trouara i,fapi anche 

che 
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che c (Tendo la Luna in greco ouer in gerbino il mar è pie 
no,& cflendo in firocco,óuer in maeftro il mar è baflb*£t 
per faper quando è in quefti rombi,fi ha da offeruar il ró* 
bo del fol fecondo il giorno de la luna*Be quello fc intc 
de che quantunque fiano feruti li rombi doue die cfferil 
fol acioche la luna Ha nel greco , 8C in quella hora il mar 
fia pieno } non dimeno fi ha da tener che effendo il 
fol nel Rombo contrario di quello,la luna fe* j 
ra nel gerbino, & alhora il mar farà pie; 
no, cofi medemamente fe die interi 
der de la decrefcétc,& in que 
ito modo feruira il có# 
putocofi glapri 
ma correi^ 
ria, co J 
me per la feconda ,come fi 
trouara per la 
fequente fi 
gura* 

€ 
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APENDO quanti giorni fono delalu* 
na,fe cercara in quello computo,& ariuato il 
fol al Rombo doue fera il numero de la età 
de la luna,oucr al fuo contrario in quella ho 
rafara il mar pieno habiando amente che al 
le,xij. fiore del giorno il fol è in l'olirò, & alle,xij»de not* 
te in la tramontana^ che in tre quarti de yna hora palla 
il fol de vn rombo à Paltro# 
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Come per U hord de U coniuntione ft trouxrn il jlujfi, & 
refiujfo , cr de li MunUgij che fi dicno dir per auft 
dctli fiumi. Cap. VII. 
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ditto , come ft fapera il fluflo , ÒC 
refluflo ogni giorno per la età 
delaluna,&per quella fi dieof; 
feruar il rombo del fole, oltra di 
quefto me ha parfo metter qui la regola , & 
la ragione , come non folamente per li gion 
ni de la luna,& rombi del fol,ma anche per le 
hore, ofleruando lahoradela cóiuntionc/i 
potrà fag ogni di in chchora de giorno o de 
notte farà fluflo e refluflo, cófiden in che gior 
no,& in che horafo la coniuntione,ilchepoi 
che faperai trouarai che ogni di il fluflo, 
òC refluflo vicnauanti quatro quinti de yna 
hora.a talché fe hoggi a vna hora vene il fluf 
fo,domà vegnera a vna ho r a, & quatro quin 
ti,& il di fequente à doi hore,& tre quinti , & 
cofide giorno in giorno come apparper il 
computo fequente 4 
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Orafi , che fe cògiongeno le hore qui fentte 
con le hore de la luna,che ha in la coniunrio 
olrra li giorni,& fe Tarano più de .xxiiij ♦ fi ca 
uarano tanre vo!te*xrj,quanre farà b. fogno, 
& quelche auanzara , farà la hora , in laqual 
ha da vegnir il fluflb ) & refluflo • Irem fe die aducrrir,chc 
li fopradirri compuri de fapcr la hora de li flufl i,& refluflì 
fe inrende quanro al narural corfo de la luna,perthe acci 
denralmenre accade che non in ogni parte,ò riuiere,d lit 
ti li rcfluffi fono equali,perche benché fiano in vn mcridia 
no,nonvrngano invnmcdemo tempo,per caufa de gra 
corenae,ouer ftrerezza del roarc,gran colfi,& promonro 
rij de la terra in el mar,ò da li ycnri,ó per alrra caufa, pero 
fempre fe ha da aducrrir alla narura del paefc*Similmenre 
fe dicfaper,chel fi die hauer rcfguardo alli fiumi , per non 
effer conformi nel refluffo con la correntia del mar, men* 
tre che intra in la bocca deli fiumi,fiC fi fol dar auantaggio 
vn quarto de vna hora,perchc in le riuc del mar comenza 
decrefeer il mar più pretto che in li fiumi per la reprefa de 
Faqua,chc vien di fopra ♦ Et il medemo auantagio fe fol 
dar al crefeere ,M a quello auantagio non e x equal in tutti 
li fiumi , perche alcuni crefeeno , & decrefeeno più 
che li altri ,& quello auien perche alcuni fiumi 
hano più corrétia,che li altri,Quello an* 
che procede quando la crefeente è 
aiutada dal vento ,pero fi die 
hauer confidcrarion al 
tempo , & alla di* 
fpofition del 
loco » 
Fine del fetrimo libro» 
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VESTO nome giorno , oucr 
dijlndoimodifipigiiajdoe natii 
raljflC artificiaLEl naturai e in tem 
po de ♦ xxiiij ♦ hore,& chiamafi di 
naturai, perche è equale in tutte 
le parte de la terra habitada % tU 
qual dijdiuerfe natione à diuerfo 
modo lo cótano.Li athtnienfijfiC 
Egiptijlo contano dal tramòtar 
6na il fequente giorno alla medema hora ♦ Li greci,B abi 
lòij , & Perfi dal nafeer fina a laltro nafeer. Li Romani da 
yna meza notte a laltraXa chicfia catholica per celebrar 
le fcfta piglia il principio dal vefpero,& per la abftinentia 
& qlita de mangiar da vna meza notte a*laltra Xi aftrolo 
gi lo corano da vnmezo giorno àlaltro,la ragiógche li a 
ttrologi lo cótano cofi,è polla da Ptholomeo nel fecòdo, 
& terzo,del Almagefto,c* Alphragano ncla differétia yn 
decima,douc dicono chelacaufa,glaqlliaftrologhi co 
menzano da vnmezo di a l'altro contar vn giorno nauu 
ral ftando il fol nel mendano , àC non quando nafee ne 
quando tramonta e quefta perche li giorni nel nafeer del 
fol,& tramontar di quello lono diffcrenti^fecondo che ca- 
dauna habitation fi auicina ò difeofta da la linea equino* 
ttale,& tamé li meridiani in ogni habitauone fon kmpre 
yniformi,perchc tutti paffano per li politiche il giorno 
ha piu,& meno in vna habitation che in laltra , perche, fi 
come non cequal quel che illumina ii fol in TorizonCc 
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obliquo,cofi non e equal in tutte le parte quando nafee, 
di quando tramontaci maniera che quanta e la varution 
del orizonte } tanta è la variation del di in longeza ò bre* 
uitade , Oc le quello fi hauefle da egualizar per ogni ori* 
2onte,biiognariahauer per cadauno vna tauola de equa 
tion de li giorni , onde feria quafi vn numero infinito , CC 
cofi li Aftrologiper fugir tanca diuerfita , comenciorono 
il giorno a mezo di,perchc vna è ballate per ogni parte,, 
Poi che hauemo ditto del giorno naturai,* da dir ancho 
ra del artificial , elqual non e altro , fe non il tempo , nel* 
qual il fol ne illumina andando fopra il noftro hemifpe* 
rio,& è chiamato artificial , perche è differente in diuerfe 
parte,& perche li artifici fano le fue opere à quel tempo» 
fclqual giorno artificialfe diuide in quatro parte fecon* 
do le quatro differente che fa il fole ♦ In la prima refplen* 
de , in la feconda fcalda* In la terza arde ♦ In la quartati 
alenta. 

La notte fimilmente ha quatro parteXa prima è il pri 
mofonno* 

La feconda eia meza notte quando ogni cofa tace, 
perche non e tempo per operar cofa alcuna» 

La terza è quando canta il gallo» 

La quarta e quando fi appropinqua al giorno, oltfa 
di quelli ce ancho vno altro tempo ìlqual fi chiama ere* 
pufculo , OC è quando non e ben di , ne è ben notte, tanto 
infra il di eia notte , quanto infra la notte, & ìlgiors 
no. Quello crepufculo fe intende a ql tépo chiaro, che ha 
uemo g la mattina auàti il nafeer dei fole , & fimilmecc qi 
ch'hauemo la fera dapoi il tramòtar del fol £ fin la leurita 
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delanotte*Queftocrepufculopuo efler maggior, &mi 
nor,fecondo che il giorno è grande o x piccolo,pero in la 
eftade hauemo maggior crepufculo,che nel inuerno , 8C 
in quelle regioni fono più grandini equali li gioì ni fo* 
no maggiori, come in fiandra,ma Tettate alle *x* hore de 
notte alle « i; ♦ hore dapoi il tramontar del fole glie tanto 
crepufculo che fi può legger ogni litera* 

Come ntl giorno vtifìcul ilfol tutfee , & trmonti difftmtmentc 

Oi che hauemo manifeftato che cofafiail 
giorno natural,flC come fe intende,^ ancho 
ra hauemo pofto la dechiaration del gior* 
no artificial , hora diro come il fol nafecndo 
fopra l'orizonte , & afeendendo al noftro 
hemifperio ariua al meridiano,** de li defeendendo va al 
occidente doue à noi tramóta,& come accade quello difr 
ferenteméte à quelli che habitano nel mondo,gche nafeé 
do il fol fopra il noftro orizonte,non fa vn giorno equal 
à raltro,& che qucfto fia il vero la efperiétia lo demolirà, 
& è danottarche in quelli medemi gradi de diftantia 
ouer difeoftamento da la equinotial, neliqual ilfol na* 
feein la medema quantità tramonta podio più òrne* 
no i Anchorafe debbe notar che fe ben il giorno e gran 
de ó piccolo fempre a mezo giorno il fol yitn al mede* 
mo meridiano fenza variar cofa alcuna^Oltra dicio e da 
fag , che fi come il fol no nafee in vn medemo tépo a tutti 
li habitàti,cofi il mezo di no vien a tutti in vn medemo tè 
po,gcheqlli che fono più orientali yedeno più pretto il 
ibi fopra rorizonte,che qlli che fono più occidentali , U 
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coli fuccefTiuamente,come il fol va afcendendo fopra Yo 
rizonte de alcuni,cofi va apparendo ad aitila talché qua* 
do a noi è mezo di,ali occidentali farà ad alcuni ♦ x Jiore, 
ad alcum\ix,ad alcuni *viij* 8C cofi fucceffiuamente f econ* 
doli orizonti foi, & quanto fono più occidentali Cam 
to più tardi linafee il fole,flC per la medema ragion haue* 
ranno più tardi che noi il mezo giorno , perche il fol alii 
orientali nafee più prefto,& pero hano più predo il gior 
no,Et cofi fe intende che in le ♦xxiiij, hore in lequali il fol 
fa yna reuolution atorno il modo quado ad acuni è gior 
n o, ad altri è no t r e, &C quando ad alcuni e la marina, ad al * 
tri è fera, & quando ad alcuni nafce,ad alcuni tramonta, 
tC quando ad alcuni è mezo giorno,ad alcuni e meza no 
tc,qucfto accade,perche il fol continuamente fi riuolge tri 
torno al mondo , & fempre illumina la mita de la terra,& 
in quello mouimcnto chcl fol fa fi moue in ciafeaduna ho 
ra circa la rotondità dela terra, & aqua.cclxij* leghe j per 
che partide le fiemilia è trecento leghe qual ha la rotori* 
deza de la terra per le ♦ xxiii; *hore naturai ,per ciafadu* 
tta hora viene ♦ cclxij ♦ leghe, & cofi per quello computo 
obferuando lhuomo che hora è in quel loco,doue fi tro* 
ua,fapera che hora e in qual fi voglia altro loco ,fapendo 
la diftantia ,che è tra quel loco doue fi troua,& il loco do 
ucil volfapere* 

I Comefottor<qumotUUU giorni,^ notte fono fempre cquulL Cip. in. 

Lami antiqui hebeno opinion che non fo* 
lamente fono laequinoria^,ma che tutta k 
zona torrida foffe inabitabile, modi da que 
fta ragionane mandando il fol in quella par 
te li foi raggi perpendicolarmente cautafle 
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tanto ecceflìuo calor che non fi pofla habirar, De quella 
opinion fo Virgilio , Ouidio,& altri eccellenti huominù 
Altri hebbeno opinion che qualche parte di efla fofle ha 
bitada, fequendo in quello Ptholomeo ,qual dice non: 
conuiehpenfar che tutta la torrida zona fia inhabitada, 
AltripenfornOjChe quella parte non folamente fofle ha*. 
bitabile,& fenza ecceflìuo calor, ma anche temperatili 
ma,& quefto affermo fanto Ifidoronel primo libro de le 
ethimologie,dicendo chel paradifo terreftre fi a in orien* 
te fotto la equinotial loco ameniflìmo,& temperauflìmo. 
dice anchora Ptholomeo in la terza parte del quadripar 
titolile tutte le complefioni temperate procedeno da TcJ 
quinotial, Al prefente la efperientia ha moftrato,che non 
folamente fotto la equinotial , ma tutta la zona torrida 
da vn Tropico à l'altro, èhabitada,ricca,fertrle,8C abòcj* 
te per efler tutto Tanno li di , & le notte quafi equali de? 
modo chel frefco de la notte tempera il calor del giorno, 
& cofi continuamente la terra ha bonadifpofition per 
produrre,& far crefccr li frutti ♦ Ma circa la cqualitadc 
li giorni,& notte,fi potria dubitar dicendo chel fol in nif 
fun tèpo fa equal il gtorno,cV la notte , perche il giorno 
artificiale fempre maggior che la notte, laqual cofa fa 
demoftra per la fcquente ragione ♦ 
E cofa certa chel corpo luminofo cflendo maggior che 
l'opacco illumina piudelamitadiqllo»Elcorpofolar è 
magior che tutta la terra,de modo che fecódo che fi ha al 
legato la fentétia de Alphragano 1 la differétia.xxij* chel 
fol è maggior de la terra*clxvi»volte, fi che il fol illumina 
più de la mita de la terra lattando la minor parte in la fua 
obfcurita,Et cofi il fol fi vede in la maggior parte de la ter 
ra , & caufando la pretenda del fol il giorno ,!afua ab* 
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fenda caufara la notte jfequita adonque chcl fol mai fa 
cqual giorno con la notte,fi proua anchor perche ponen 
docafo chelamitadelaequinotial fia fopra Touzonte, 
&i laltra mita fotto,per la grandeza del fol è maggior la 
parte illuminata,di quelch'e quella che fi afeonde , per la 
qual ragion fi proua chel fol non fa cqual il giorno alla 
note* A qucfto fi refponde breuemente con tre ragioni» 
La prima c\perche vedemo chiaramente col fenfo che li 
giorni non lono equali có altri,ma alcuni fono maggio* 
ri,alcuni minorùMa in ogni loco douc fe trouano mag* 
gior,6C minor giorni,iui neceffariamente conuengono ef 
fer anchora equali,i tal che fe fi troua il giorno maggior 
che la notte,& la notte maggior chel giorno è ncceliario 
anchora che auenga la notte equale al giorno,perche no 
fi può palTar da vno eftretno a l'altro fe non per il mezo* 
La feconda ,dicc il Philofopho nel fecond ode la phifica 
che ariuato il fole alla equinotial,il fuo mouiméto e qual 
quel che fa lopra la terra con quel che fa fotto.Similmen 
te il tempo del giorno e equale al tempo de la notte. La 
terza relpondendo alle ragioni fopraditc,dico effer il ve 
ro chcl fol illumina più de la mita de la terra,come la prò* 
fpetiualo dimoftra.Ma negafichel giorno in la equino;; 
tial fia maggior de la notte,perchc non fubito quando (i 
Vede alcuna parte de la luce del fol,è giorno* Ma comen 
za quando il centro del corpo folarafcende fopra lori* 
zonte y &C non quando le parti circonferential, frmilmente 
quando tramonta,alhora comenza la notte, la ragion di 
quello è perche li pianeti,& le lteliehano gran quantità, 
éc non fi deue pigliarli fuo mouimento in qual lì voglia 
parte,ma in el centro,^ cofi fe dice chel fol è in la equino 
tial,quando lui fera il fuo centro, 
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Comeli giorni fcmprccrcfc<no,&dicrcfccnoÀ quelli, che Rino fornii 
UequìnotUl. Gif, UH. 

El primo cap.deUirj.libro,fe ha dechiarato, 
chedalaequinorialalpolo Artico fe chia* 
ma la parte di Tramontana , ÒC da l'equino* 
tial al polo Antartico fe chiama la parte del 
oftro , pero fi ha da faper che à quelli liquali 
habitano in la parte di tramòtana^ome ariua li fol al tro 
pico del Capricorno alli.xiij.de Decembre,^ de li comen 
za voltarfi verfola^quinotial, quanto più fi difcoftadal 
ditto tropico,tanto più li giorni crefceno.Et a quelli che 
habitano in la parte auftral decrefceno,Q£ fi fminuifceno, 
Et ariuando il fol in Ariete alli.xi\ de Marzo col fuo mo 
to diurno defcriue l'equinotialjCV fa in tutta la terra equa 
le il giorno con la notte*Ma pattando il primo poto del 
ariete,comenzail giorno effer magior che la notte alli fe 
tentrionali,& a quelli de l'altra parte^ioe auftrali,alhora 
li giorni fono minori de la notte,cV gióto il fole al princi 
pio di Cancro allhxi.de giugno fa alli fettentrionali il gì 
orno magior,cV la notte minor che poffa efler , fiC alli au* 
ftrali per il contrario , gche alhora il fol è in magior pro# 
pinquita à vna parte, ài in magior difcoftaméto à l' altra, 
che poffa efler, & da li il fol coméza defcender,dC difcoiti 
dofi li giorni vano fminuendofi ) & crefcendo de notte*Et 
gionto il fol al principio de libra allùxiij*di fettembre,vn* 
altra volta defcriue la equinotial ) & alhora a tutti il gior* 
no è equal co la notte,& da li va defcédendo verfo il capri 
corno,& fa magior notte che giorno alli fettéti ionali,6C 
alli aultraligcòtrario ) & armato al tropico de capricor* 
no fa alli fettentf ionali magior notte^ minor il giorno* 
M alli aulir ali fa il cotrano,gche alhora il lol fi troua in 
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maggior difcollamento a noi,& in maggior propinqui 
ta à loro,che poffa elfe^però fe fi piglia doi giorni del an* 
no equalmente difeofti da la equmotial in le parte còrrai 
rie , quanto e grande il giorno artificial de vna,tatae la 
notte in l'altra^ quàto più fi cleua il polo fopra Torizò 
te, tanto li giorni,dt notte fono magiori , de modo che à 
quellijliquali hano il zenithncl circolo artico,aliquali fc 
leua il polo fopra rorizótc,lxvi\gradi è mezo, quando il 
fol ariua al primo ponto del cancro,hano il giorno artifi 
cial de t xxiii;»hore ) & quafi yn inftante g la notte , gche in 
vn momento il fol tocca il fuo orizonte in cjuel giorno, 
& fubito torna à nafcer,& quel toccamento e la lor not* 
te»Et allùxirj.de decembre quado il fol ariua al primo po 
to de capricorno,alhora a elfi la notte e de hore.xxiirj, QC 
quafi yn momento per giorno^che in vn momento il fol 
tocca il fuo orizonte,& quel è il fuo eiorno.Et per còtra 
rio accade alli habitanti fotto il circolo antartico» Et à ql 
li aliquali il zenith è tra il circolo,& il polojtnétre chel fol 
camma per la parte di tramontana,fara vn giorno con* 
tinuo fenza notte tutto quel che il fuo orizonte difeopre 
del zodiaco,& fe farà la quantità de vn fegno,il giorno fa 
ra de vn mefe,cV fe farano dui fegni , farà il giorno de doi 
mefi,& cofi de li alti ùMa qlli che fono fotto alcuni deli di 
ti poli,in tutto lo anno hàno vn giorno de fei mefi,& vna 
notte de altri fei mefi , Come colui che fofle fotto il polo 
artico,per fei mefijin hquali il fol va g la parte fettentrio* 
nale,hauerail giorno continuo fenza notte ,& per altri 
fei quando il fol va per la parte auftral,hauera notte con* 
tinua fenza giorno , OC a colui che fofle fotto il polo an* 
tartico li accaderia tutto il contrario * La ragion di que* 
fto e,perchc larotondeza del mondo , quanto e x più prò* 
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pinqua alli poligamo fi va facendo menor,cY cofi ronzo* 
te di quelli che fono più propinqui alli poli difeopr e ma* 
gior parte del giro chel iol fa nel cielo,qn va da la fua par 
tc,à tal che la terra non occupa la veduta del fole 1 tutto il 
tepo che afcédetV defcéde,p fin che ariui doue il fuo orizó 
te non difeopre cofa alcuna del giro ouer reuolution , ql 
il fol fa atorno il mòdo,fx*cofi quàtofara magior la par* 
te de ql giro che fe feoprira , tato farà maggior il giorno* 

Come ilcrtfcer,o'dcf<refer de li giorni non i equal in tutte le parte 
del anno. Cap. V. 

> > r ry- - .^ (Jltccofc fono ltabilite in la opinion de la 
Kau$j1 f> cntc ^ c ^ cc l ua ^ ' a ragion , àC la verità moftra 
PnkwAJ I ^ contrario,ò£ tra le altre fono molti che peli 
■Biffili fano chel crefcer,cV decrefeer de li giorni fia 
MSmmKmR cquale in tutto lanno,vogÌio dir chel tempo 
cheli giorni vano crefeendo tanto crefeano in vngior* 
no quanto ne raltro,& fimilmente quando decrefceno,& 
fecondo la quantità de le hore chel giorno crefee dal mi* 
nor per fina al maggior,diuidendo quella in fei mefi neli* 
qual il giorno crelce,confidcrano quanto è quel che è ere 
lauto in cadaun giorno, attribuendo tanto a vn giorno 
quanto a l'altro, òÉfimilmente nel decrefcer,in tal modo 
che efsédo il minor giorno de hore,ix*c¥ il magior de*xv* 
quelle fei hore del crelcimento parade in fei mefi vegne* 
riano a crefeer li giorni vna hora per cadaun mefe, & per 
contrario in altri lei mefi nel decrefcer*Quefto non e cofi, 
perche fecondo la venta folamente nellolo mefe de mar 
20 crefeeno li giorni tanto , quanto crefeeno in dui mefi 
degenaro,& febraro,&per contrario tanto decrefeeno 
nel lolo mefe di fettébre, quato decrefeeno in li doi mefi 
de Lugio,& Agofto,Okra dicio fe nel calédano 1 li prin 
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cìpiì de li mefi è ferito tate hore ha il gioì no,ò£ tate la not 
te,da quello fi cognofce,che ne li giorni fono equal», ne il 
numero de le hore è in tutti li loci equalu.pchein Vmc* 
tia li giorni fono de vna quantita,ò£ in Augufta de vn'al 
tra,& in Praga de altra,ò£ cofi procedendo per fina douc 
il giorno è de ♦ xxiiij ♦ hore,à tal che tutti li giorni de ca 
daun mefe non fono equali in le hore,ne mancho li gior* • 
ni fono equali in tutte le parte. La caufa è perche come fl 
fol fa differentia da vn mefe à laltro in difcoftarfi o approf 
fimarfi alla equinotia^cofi li giorni vano crefeendo , ÓC de 
crefcendo.Queftoaccoftamento,& difeoftamento il fol 
non lo fa fempre equal in quefto modo, Da li.xn.de Mar 
zo vfeendo dalaequinotiaI,afcende perla parte fetten* 
trional,& alli.xij.de Aprii è difcofto.xrj. gradi, & dali.xi;,. 
de aprile per fin alli ♦ xij.de maggiori dilcofta,viij.gradw 
Et dalli .xij.de maggio p fin a li vndici de zugno quando 
gióge nel tropico,fi difeofta oltra li prediti,anchor gradi 
ìij.e mezo,che fa 1 tutto gradi.xxiij.e mezo,llqual e il ma* 
giordifcoftamétodelfoldaloequinotial che può effer, 
In tal modo che in el primo mefe fe difeofta la mita de la 
ditta dedination, ài nel fecondo mefe la terza parte, OC 
nel terzo la fefta,& cofi nel crefeer de li giorni alli ♦ xi . de 
marzo il giorno è" equal àia notte,& dali alii.xij.de aprii il 
giorno crefee la mita de tutto il tempo,chc ha da crefeer 
ÓC dallùxij.de aprii p fina luxij.de maggio crefee il terzo 
& dali.xrj.de maggio p fin a li.xi.de zugno crefee il lelto 
demodo che nel paralello doue il maggior di è de.xv.ho 
re allùxij.de marzo ha hore.xij*& alluxn.de Api il ha ho 
re.xiij.cmeza,& alli.xij.de maggio*xiiij.emeza ) & alli.xù 
de zugno ♦xy.Et per quefta ragione nel paralello doue 
il maggior giorno è di,XYÌ«hore,fiC in allo dou'e de.xiiij* 
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6 de pìu,d de mancho,alh\xrj*de magio d m qual fi voglia % 
altro giorno,eccettoili equinotijnófarano giorni equa 
li,ma in vno farà magior che in l'altro , in quello che più 
hauera crefeiuto il giorno a qili doue il giorno e de ♦ xyi p 
hore che a quelli de«xùi^de modo che à quelli che hanno 
xvùhorejalli.xij.de magio li è crefeiuto il giorno due ho* 
re,& à quelli de*xiiij , vna hora . Et come accade il crecer 
del giorno mentre che afeende il fole,cofi auien il defero 
feer quando defeende. Ma nota che quanto il giorno ere 
fe da dodeci hore in fufo,tanto decrefee da la*xi;,in zofo* 
Per faper donque la quantità de le hor^cV ponti } che ha il 
magior giorno del anno in ciafeadun grado del difeofta* 
méto da la equinotial in la tauola fequente fe dechiarira, 
laqualferuiracofiperla parte auftralcomepcrlafetten* 
trional , Et è da faper chel giorno in quello computo fe 
chiama da quado nafee la mita del corpo folarg finche 
tramonta laltra mita,& tutto il reftante è notte* Anchora 
le hore oucr parte del giorno non fi intédeno perla duo 
decima parte del giorno d de la note,ma per le hore 
yolgar del horlogio qual p altro nome fi chia 
mano equinotial,perche in ciafeadun de 
quelle nafeeno quindici gradi de 
la equinotial,& tramontano 
altri tanti , Similmente 
fe die aduertire 
che in que* 
fto com; 
puto* 

Ix * ponti fano vna hora, 
OC ♦ xxx ♦ fano me* 
za hora ,8Cc« 
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LA TAVOLA DE LE HORE , ET 
Ponti che hano in el maggior di del anno 
quelli che habitano in qual fi voglia 
diftantiadal Equinotial» 
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De U hortyC ponti, che tiene caddun giorno del anno in altez* 
dcxl gradi. Cap. VI. 

N LA TAVOLA SOPRA 

fcritta fi ha dechiarato ci numero de le 
hore, QC ponti , che tiene il maggior di 
del anno in qualunque diftantia ouer 
difeoftaméto da la equinotial ♦ Etper# 
che fimilmente e N molto ytAc faper le hore, &C ponti 
che fucceffiuamente tiene ogni di del anno in cadau 
na parte , & per raguagliar quefto , era mefticro di 
molte Tauole , la fequente è chauataper altezade 
quaranta gradi,oue il maggior di può hauer quator 
dici hore,& ♦lij.minuti che fono quafuxv* hore , per* 
che in quella alteza è il mezo de la fpagna,fi che co 
pocadifferentiade più à meno potrà feruir in tutta 
quella,& in le altre parte fi potrà cauar il conto ,feco 
do che fera la grandeza del maggior di conforme 
alla Tauola fopraferitta* 
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DE LI GIORNI. CXXXVI 

XX plora, cr ponto, nclquélilfol /m/c*, &trmonU in ctdaun giorno 
(Ultimo. Gip. VA 

Oi che nel precedente cap* fi ha dechiarato 
rhora,cV il ponto che ha il giorno, conuien 
dir in quefto,à che hoi a,& poto fe leua,& tra 
monta il fole in ogni giorno del anno,fopra 
laqual cofa prima fi ha da nottar,che per ha* 
ucr Thora del nalcimento del fole fe cóta da le dodici ho* 
re de la notte,& per haucr la hora del tramontar , fe con* 
ta da le dodici del di.Poi confiderà alle hore,& ponti, che 
hailgiorno,&partèdoperlamita,ò£quel!oche farà vna 
mita,abbatendodaledodeci,quel chcreftara farà l'hora 
ne laqual nafee il fole,& la medema mica farà Fhora , in la 
qualillole tramonta* Si che quando nafee , cauarai de 
dodeci la mita del numero,che ha il giorno,Ó£ quel che re 
fta è il ponto,in loqual il fol nafce,& il medemo fol tramò 
ta dapoi mezo di,à l'altro ponto , eh' è la mita del nume* 
ro che ha il du 



ESSEMPIO* 



Il primo giorno di Genaro ha noue hore,cV.xx^pon* 
ti,la mita di quefto è di quattro hore,&*xli.ponto*Poi ab 
batendo quattro hore,&ocli\ponto da le.xij.hore reftano 
bore fette,ó£pontKxix*Et coli al primo di genaro nafee 
il fol alle fette hore,cV ponti diecinoue,dapoi de la meza 
note,& tramonta alleairj.hore,ò£ pontùxli.dapoi del me 
zo di , che fo la mita del numero che ha il giorno* 




LIBRO OTTAVO. 

Come il fol ài il fuo lume equd tutto il tempo id anno k quelli che hi 
titano nelmonio. Gip, Vili. 



N la re gula,& conto fopra dechiarato fe po 
deria hauer dubitatone dicendo ,Poi che in 
yna parte del mondo li giorni fono grandi 
inlaltrapiccoli,yediamo fe in alcuna parte 
del mondo luce il fole in tuto Tanno più 
tempo,che in altra,percio fi notarcene quantunque è ve* 
ro,che in alcune parte del mondo,& tempi del anno fono 
li giornijfic notte maggior,& minori che in le altre, non 
dimeno fi ha da tenetene il fol per fuo proprio mouliné* 
to che fa nel anno per equal tempo del anno fi vede , & il 
lumina in tute le parte*Atalche per tanto tòpo del.anno 
il fol vien e(Ter veduto,& fa luce in qlla parte doue li gior 
ni fono picolijcome in cjlla parte doue fono gradi, ciochc 
fi cognofee còfiderado,ql che ogni parte ha del giorno,8C 
ql che ha de la notte in qfto modo* Li habitàti fotto la e* 
quinotial hauendo fempre li giorni equali con la notte 
cioè de dodeci hore runo,per certo hano la mita del an* 
no di,& la mita notte,& quelli che habitano in*xlrj.gradi 
qual hanno ci maggior di de quindeci hore , hano el me* 
nor di de noue hore , & fi come il di li va crefeendo de do 
deci per fina quindici hore,cofi li vien minuendofe perfi* 
na noue, de modo chehauerano li maggiori giorni del 
medemo tempo che haueranno le maggior note » SimiU 
mente,quelli che habitano nUx.gradi che hanno il mag* 
gior di de.xx*hore hanno anche il di deairj ♦ hore,& fi co* 
me va il Sol illuminandoli ,& crefcédo il gorno per fina 
yinti hore,cofi li yien fminuendofi fin che il di non habbia 

più 
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più che,irij.hore,& g il fimilc la notte va crefcendo,3£ de* 
crefcendo^Et quelli che habitano in » lxvù gradi e mezo , 
hanno il magior di dejtxiiij. hore ♦ Similmente hanno la 
notte de.xxnij.hore . Et quelli che hanno il di de vn mefe 
fenza notte,hanno la notte de vn mele fenza giorno ♦ Et 
quelli che hàno fei mefi de giorno,hano fei meli de notte* 
Et coli ogni loco qufito ha del jffiorno,altro tato ha de la 
note*Si che còfiderudo il tépo che ogni parti fta del gior 
no ,àC vedendo che altro tanto ha mito de la notte,cofi fc 
trouara,che non folamente in la torrida zona, per laqual 
il fol continuamente fimoue, maanchora in le altre 
parte,quantunque molto remote,& dittante, fe bea 
foffeno fotto li poli , tanto tempo del anno e 
quello, che il S'ole IT vede, come quel che 
non fi vede ♦ De modo che per equal tem 
po il Sole da il fuo lume in tutte le 
parte , & non più in vna che in 
l'altra ♦ Coli difpofe , 8C or 
dinò Tomnipotente 
Dio, creator de rA 
li cieli , «' W 1 

de la terra , & de tutto quel 
eh* è in eflì Mlcui no* 
me fi a benedet* 
to per fem* 
premai, 

Infeculafeculorutn 
Amen ♦ 
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